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: A T T P ? R i Vl Qh ^ 
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». .. 

tilt «hi eofrispon^e • Vir) tppftrbnifACt . 

. • . • 

FebERicò Ci^, ttpmuMdQ ^barh còse tà knà 
. Védigid^ AlCBftOfiio m n». him in mano* ' 

r.pBO. Si^C^i ti lamei fion vedi cb'^ l'^ibfa? 
Jluu, Sono cosi assgluiaco che non v«do se m tioì« 

te o giorno. , * \ 

jFed» vestito 11 padrona? . . ^ : 

Àmb. vestito , ma ... 

Feo. Che C'^? {^lafciando di ripone^ 
piange . 

Fed. Piangerà per poco. Se mi riesce di condurlo 

^ via. ^reguùa a riporrti 

Amb. Qh ) avrai mol^o che fare per riuscirvi / 
Fed. Perché.^ ^ , ^ . •. • 

Amb« Pffrché mi par^ imposisibile ch'eli Voglfà j^f** 
tilt ncllft iminifra che m tm dfviflato., seozA 

f rttna vwere te signora 'Canoctt. 
eri sera mt l'ha prooHKSSdf; 
Amb. In quanto .ail'a?crtèlp promciio, gJMnnadM^ 
idui jHMetcaiio e m aaft^^g o iio come- 1 gpt- 
f * cat0ri4 - ' 
f ED, Il CBiittm del padrone i così onèsto e vìr* 
moso, ch6 non lo lascia c^jafitudere col riilifr» 
nente degli uomini • 
lAifia» £* tero , ma mjtf ricordo , ohe. ai^^h^ io . ^atf^ 
do sono stato innamorato.,» 



% Vi fi TE 11 

^MB. E II padrone i il padrone : qui siamo d'ao- 
cordo 5 ma credimi , che amore la fa wguajr 
mente ai padroni e ai servitori. 
Fed. Il signor Verter saprà t'ócersj, lo vedrai. 
Amb. Ed io ne avr^ sommo gusto , perché poi ^ 
dirci la yerìtà faccimo'ima yìe% al'qoanto ion 
comoda » • 
f^ù. [(ihf^4 h ^JUÌ^l ' f^fdìè li pa4ipne ùt 
sorta io tieiie, \o sopporto tuttq volcptiefi^.- 
Z^ka; Andi'ro pcnsà <otìr... mt^ f^àerico\ haj to 
'mai 'ptA tedtiAr^^i» iiOtAò fUnam^aào a.^ue) 
segno? . 

F?p. No ttcfrtrtente, percW pochi uomini N«rto 

• ' r if eu óre dei tif^m pe^9^ i Tucco opafa hk 

lui all'eccesso. 
/Vm#. Mapco male die il sìgnef Alberti» ^ ^ V'i«?(? 

na , del resto'... 
ffiD. Etili é appunto per questo che tanto m'affih 

* ' tico per trascinarlo via d» questa casa . 
Amb. Non so da qual parte t\i lo voglia prendere^ ^ 

\ *^ perché mi sembra intreschiatp da capo a' pie(ii, 

F£D. A te par^ così , ma... Oh non P perdiamo 

in ciarle; D^lt che tùtto è«tt*ÓWlHiev ^ 
Amb. Viene egli scesso. Quardalo, ^- » - • • 

. ' i C 1 A l!r ' ' 

- YìÉ4t«t^ #«étTi,.« ■ 

una t9ÌÙt\ < • * • i - ' 

(E iwrtpSfè ^o$l!) ' . ^ ^ A 

SÉD. (PoTcro ti posero padrone») 
p#/r»^^^>l ( Comincip aoch' ÌQ ^ prci^deft i| 

cosa sul serio . 

ftP^ {^,4\4^mi9} NoQ M #ormic§ istante 



: ^iièsta M(te•^ L*hai ienciio di continuo sosiii^ 

AifB. A dirti il Vcrò., ijuei poco che sono irato (i 
y^0i ha ttippte dorijiìtp^ ma iìl gli ji vede 
il iKitiaieitto liei Viso i 

padrone;. . ^ ... 

F«o< P<Mi$ibile che vogliate ioBéànhafa I Vecf^rrì 
d? continuo immerso ì» oosi fitcffonda irtaliii- 
toniaf Non $Vrà dtiii^iiè Uii cohfine 5iffatt0 
delirio? La vostra r«gioftfe nÓD aVrà più aleuti 
impero sOprà di Voi? Scuotctévi , iriio taro 
- • padroné ^ «cUòtetèVi } ripreftdete lih poco dt 
quel vigore, cui v'Ha involato là più crudela 
. delle passioni, l'amore scnia speranza. 
iiMB.[tf F<?//tfrAro] (Parole gettate al vchto. Egli vi 
" ^ jftr.pre di male ih peggio ; e se cammina dì 

di questo passo, temo, che vegliai impazzirà.) 
FcOi [,seguzt4MÌ0 teù ffiaj^hr talare'] Dove <o^.O anda- 
• ;ti qitd gtortit. felici così rapidatticnie trascor- 
% ;fc\.««*quali gli amèni è iolci studi, la colti- 
Vazioàfr ilelle belUs iitri IbrliiaVano tkM ìé 
Vostre dilctccf di occùpazidiit? Eglinb fortt idB 
i^\.P?^ /^'^P^^ - , Verter^ fch'era Vémotti là 
oelistia di ciaichcdùnó che il ^onóiMra i To* 
tìOre delle conVerWxiohi j la. più nittìM per- 
iooa del siió paese, óra sari divenuto l'ini- 
--c inico di sé itiédeiimo , la Vittitìia misctabiid 
. ; d'una niclihàliohc proscritta dalle lèggi d'un* 
^atia os(>italiti? Ah ho^ io ihoh posso Crede-* 
te ch'egli Vòglia rimahere pì^ Olcfe ili «no 
stato cosi obbrobrioso, testando ih ufi luogo ^ 
in Cui la dirtioi'a non può es:;ere sen;ia 'Ctifiìa-* 
Vea. Verter, oh dio!., hon è più Verter. 
Ah», [a teJtrUo^ (Se ne accòrge aucb'egji xkt il 
; il giutti^V/a . ?»: ^Vt^/ando . ) ' ^ 



ttù. Sì, che voi siete ancora lo stesso mio buon 
padrone, 1" amico della virtù, T esempio della 
vera e perfetta araiciwa. ^ • • \ 

Vèr. Io sono la vittimi d'una disperata e àrodele 
P^siqne . Io sono un IdììbIìoé cadacò io un 
abisso profonèo da <m non ché wam» : pmCf 
re che possa ritrarlo. 

F?D. Non c'é U0iano po^'che possa iccram/ 
sàptte *pevché? peiàié noti vi degnata di 
guire i consigli del pòstero Federico* * 

Ve»- I ruol censiti! ie li apprezao, • 

Fep. Ah se K appr^^sté) Il .seguìceste. ^ ' 

VfcR. Non ho ancora detto di non- ^gnirlt . 

Fep. Questa dilazione é Dn grande argomento cco<« 
tro di voi. 

Ve», Hai ragione, ma la mia anima è del?olc. 
Fan. Se mi donaste cinque soli minuti , io, io 
' * renderei forte quell'anima, la farei capace d* 

una degna, d'una necessaria risoluzione. 
Ver, Parla. Io., sì... sì t'ascolto. . \ 

f^t>. Ebbene, ascoltatemi e pensate, che una Jan» 
ga sperienza delle cose umane vi parla P^r la 
mia bocca . Son già^ passati tre meli oa ^a 
noi siamo qui giunti , e 'SOiio Circa -Ut me» 
da che il vostro amico ,> il maritò dalla Sh 
' gnpra Carlotta doVnto portar*! a VienM 
per attendere ad alcant ^ - imparfanti mtc- 
r ressi . Vf ricordati qnél giorno in car è parti- 
to ? Vi ricordate come egli ^ngendor vi ha 
preso per mano, t vi ha detrc^esta parole: 
F»rfyf -, vi cuirf d'un amke r ^fiaé U cosf 
. pi4 • care cb* io abbia al mondo , Carlotta 9 
i miei figU . Non Vi ha egli detto così ? E 
. Voi che ScesteV,. Avete trangugiato quel dol- 
, ' ce veleno che prestamente entra pcgli occhi, 
precipita sul cuore, lo infiamma, e lentamen* 
W io $tru^c-. Mi rispomter^te cbe ii: rispcttg 



ha sempre^ accompagnato il trasporto della 

• vostra passione. Non oso negarlo ; ma bene 
spesscr'juiclie un aobile sentimento si traveste 
« CMitm cf aspetto. L'amicizia eh* era un af- 
ftctd'iimoctiic*. diventa ad un tratto un amor 
rispettoso • Non e'é coaa cbe si lasci e più 
presto e pi& ^olentteri negir affiuri d'arno^ 

• re quanto il * rispetto • Eccovi reso colpe. 
" voie in ^el liiomemo in eui credevate di po^ 

ter essete vtrta<iso i eccovi ricoperto di -de- 
litti in quella casa medesima , in cui poco 
. prima siete entrato coti un cuore illibato, 
con una fronte serena addio ospitalità ^ addio 
amicizia; amore vi prende per mano e vi gui- 
da . La prima vittima ch'egli v'invita a s^ 
crificare è V onore del vostro amico . La voce 
debole d'una virtù che in voi sdegna d'esiste* 

• re , vi trattiene ; la forza della passione , che 
dagli ostacoli prende vigore, vi sospinge. Ne* 
contrassi di tal sorte il cuore d'un uomo gio- 
vine aoo fcsisct: voi cedete, la passione trion- 



7 - w— w-w y — 

co orrendamente tradito* . • 
ikitft(Se Federico impara a memoria questo discor* 

so non può dirlo meglio.) . • • \' 
Vaa. Fcdeiico, Ambrogio^, diestile tatto per 

la mia partenza,.: * • 
Fed. Dite davvero^ • , , *^ 

Ver. Sì, partirò, <^,. questa mattina ^ . ' • 

Amb. Subito , subito. • * ' . \ 

Feo. Andiamo, signore. ^ ^ • 

Ver. Aspettate i é d' uopo stabilire fi diodo eaut tìfi 

mi .debbo congedare. 
FfiJ>. Questo è facile. Pretesti non ne mancano. Si 
* può dire che vosua madre tu assj^ M una 

^4 



maUttta viotd)ia;«i «f jniò jfiiigtre tuttói^itel 
; cte Yoletff^. la un rinm i pA fingef 

tntto» L'ubicò ttod0'4i iritiieera in amore stA 
. sei fiiggirci li Jok (t6niiàcià .a ioabtafvi tot* 
' ti «mrorà dditmOiMi mglìaàiò T aià »* « Indiai 

mòceitei- 

V^a. Cpne! Terreste tb'io partissi senià ^iaii ve* 
deve peif r ultimi vòlta ..; Carlotta^.. ^ 

Aiai.Ci Fiu^irj (Sta force Feik4c0 1» Se là Vede 
sta 404 akri tre ii(tósi* ) 

ftj^ Sidiranichtei è vero che 1' onore e il dò. 
Veré vi faccia jiretìderc questa risoluzione. 

Vfia. E quàndo ella si sveglierà ... a mi rK;>:rcheA 
rà .« e non mi vedrà più !,.. 

Amb. Noti and^ coi peosiero tanto io là., ^igaoi 
padrone. ' 

JFjw>. Ambrogio dice bene. In questo caso bisogjnà 
risolvete e noii pensar più oltre ^ altrìiiietitÌM< 

• > Dch/caro mio buon padróne^ risolvcté 4àV0* 
. stro pari) non vacillate in cpàcÉitó watììMUiói 
... che decide d^lU iielicità-lli tante per^one^ iiqii 
iiidugiam,^ di avf antaggioc SefttiM ^ ' 
. hdi Mio Jbeàitw ^acnUokf pròtà iim skunà 
.delk Affiglia iMT jfcCorga... / 

Vai^ Cmm^ att^ltMé è gréin doUre] Oh pai'òU» ione* 
' sce!..( Oh Itiogo fatale in cui U frkoà voltt 
bo^iittìl^a la più amabile la più virtuosa dt 
tutte doittie ^ petdié lipa può il odore dd 
miseto Verter ìmpriniere sopfa di voi i senti- 
inentt 5 le augoice * il dolore da cui egli é 

lacerato in. qiiesco mOttièhto! / 
AmIC^ FfJerko'ì ( Pilrla CO* rt)uri ; andiamo via .) 
{"ap. apre la cathcra dèi ligoor Giorgio ^.^ andia^ 

,nio signore ; . ' ' • . • 

Ves. Ió non posso reggermi. - • • «. 

Amb. Se permettete i vi porteremo. Ì 
V&R* Jgascttt^mi ■ morire. ^ ma ooti mi distaccate da 



frìtdà Aik. mU} 

SCENA ili. ^ ^ 
• Il iiONOit CxlOtGlO» # bwjtMi . - , ' 

tiiàt (per me cori c*i più riposo. Ho sempré 
# Carlotta nel pensiero e nel cuòre ^ e sino a 
tanto chS'o non saprò il mio destino ^ noti 
avrò pacé . Sì, è necessaria una dichiaraifO- 
ne. Ò questo dev'essere 1* ultimo giorno deJlé 
'. : mìe iriquietiidini , o il primo della mia felici- 
tà... Cosà fanno là coloro!.. A quest'ora!.. 
{Juaiìdò mai avrò il contento di non, veder- 
tnelì più dinanzi, agli òcqbi!») Signor Verter 5 
biion giórno* >i * 
Vè^i Addio, signor Gìorglòi ^ 
jG<o^. Capperi l Vi ^fCCrals^fio ai puóò .mattino: 
J^i^d» Il povér0 ihip jpMfoUe ^ é «ligto pet fui Hid^ 
* tivo a$s*i .funesto, t. • . . ; 

Giòi Che gli é aCcadittQ^ 

ìrE9B Ebbe qàest^ iiptt^ tilk. avviso cbe sua madré 
&tà niak a^aii it j^iò .ha rtsolutQ di partini 

sul momento. 
Gtói Lodo la sua risoluzione , mà speriatrió ché 

non ci saranno maggiori disgrazie: nulla ostan- ' 

te per mettere il ^0 atvimo jn. cabina b be9é 

a partir subito* 
fidi Giacché ha avuto l'opportunità di vedervi ^ 

vi pregà di compierei ^uoi doveri ve^so tut* 

ta là famiglia. * ^ 

Ciò» Sari esattamente i^VitQ .^Q^)^ &}^( egli ste$- 

io in persona . \ , 
fxòi {à tmérj Sentite^ Possiamo io fxetta .niett^« 
> fc all'ordiiie ogfìi coia c aj)dauene-. . 

idil^ififim^ a|li^ sijtt^i.Clirb»^ 



f» V ij a t » 

« 

XSia I f^òltri complimenti . L«KÌit^ htt% lite. So 

cosa va £itCQ in simili citcMiflie. ' 
Vet, Dàcie, che la mia improvvisa partenza é ca^ 
. giòiMtt daU» pià terrìpiléi dalla più cradde 

necessità . . , . ;w * . 

Clio^ Si vede, che avete un cuore eccellejite . 
VeR. Ditele , che non potrò dimenticare giammiC 
•Fap. Le politezze, che le ha usate, i modi giftàti- 

li co' quali rha trattato. 
V«a. Ch' io fiooo ii più sventurato di tutti gli uo- 

mTni . 

^MB. [mettendéti alP ormbh di oìoi^giél Ama sua ma- 

• <ire all'eccesso. 

Ve*, [con maggior entuiìasmo] E che sin ch' IO viva 

* la terrò scolpita nel cuore . 
Gio. Andate, andate, fìgliuol mio» a consolare 1^ 
?oara fig^9ra nuit. Sono stato «tidi'io ndL 
.Tomo caso, é non ho trovato mìgUor ptrtji^ 
to, quanto il rasiegnani alla Tolontà delCie^ 
Io. ( Non mi par veto che il dìavcdos'abbiii 
a portar via costoro.) 
Feo. Signor Giorgio, vi riverifeo • ' ' • 

VsarOh dio! Cbe'oaontoto d mai questo!^ 
Gio. Fate piano per non isvegliar U ftttiiglia.A^ 

dio Federico. Sta.. bene, Ambrog»;^ 
Amb. Vi son servo. 

<V£ft. Federico , jion mi abbandonare per carità • 

[_part9 con Ffdert£o'\ 
Ama.]^/^ e»m la vaiigif] ' l ' 

S C E N A IV. 
Il sjGNOR GiotGio, pai Paolina* « - 

Gio. Se n'é andato. OiW, respiro. Più bel mi. 
mento di questo io non pocèirà desiderarmi ^ 
.non bisogna lasciarlo scappare^.*.!!' signor AC 
.berto d n Vienna ^ per. «taso im 'tmm , 



'.Vmttsfmtì ÌQ Kstai..' color, -m. iev«alino It 
còse a ceconcb «leL Mder) , imo nei 
t sètto é'im intera ielìcr«à'. 'Qùi^btdogna pen» 
: . «K al diodo di coiìidiirsir; ipatiaR 0Éiiiàaente> 

ma dichiararsi . Carlotta è una giovane che 

im mi fiu)(io pascicaltf» ài sensibilità ; elU ^ 
. . i d'un cuore così tenero e.dol^ ^cbe quasi la 

fa inclinare alla debolezza . Quosta' debolezza 
: * é ottima al caso mio, ma ella fa pompa d'uopi 
, cc^a virtù ... Oh questa virtù è pure iocOr 

moda! Tqno che questo sarà.!' Otti€0&0«^ 
Pao. Serva del signor maestro. 
Grò. Buon giorno, Paolina. Dove così in fretta? 
Pao. Vado di sopra a prendere i ragazzi. Già $a- 
-.^n ^ petc che quando la p^ow. d sv^Uata, U 

vuol subito vedere. •> 
GiOé Fermateli un monìeoto. > • • .. v 
pAp. in dhe poilo ubbidirvi 
Gio« Qua ia mia WoiiBa, pcrm^ttatacViovt 

da alcune imerrogazioni, alle <iyaliiQaD cer« 

to che ^qpon^ere^^ Cf^ mcaiità e fàktk^ 

fieri. • . 
Tao. Dite pare, , ! : ^ . J 
<via Voi sapete con quale premnra io fignaido 
*. tutte le cose che hanno anche la .menoiBa 

relazione con questa bliQna Àoii^ia* ■ 
pAo. E chi non lo sa? 

.GiQ. Ebbene, andiamo alle corte. Da poco tempo 
. in qua IO osservo nella signora Carlotta un 
, /' ' certo sistema di vira, un certo conteso , che 

non mi sembra queUo del passato , 
Pao, (Oimé! eh' egli si fosse.*, ma oo.) ,A me 

non sembra , signore. ' ' y 
JQi»^ ..Oh* non. jjì' inganno sicuramente . Quando io 
'•prctado afTecio alle persone « ho uu occhio in* 
fiilÙbilc^. ^ = : i 



i' «idoioni la Jooètfiiaoit Ài sdò . tnaritò . Id 
. tstàó (tuttàsDMA 4ufM Mi U lìiottlro di 

' méM tké cHtf #xSÌ liiii; «»cM. ^tutci ài à 
friend 4i étieiiiraÉe. 
CrKI. qùem. loci» vero , Pórrei adoperarmi pef 
diknifitj ^ esserlé di qnaldié loUMo con 
k nini toitipàgtìia : 
r Nòti 00 «Éctteteidubbiòi stgnórei Sà^ dìstraé. 
. . . tela^ faliegnltela : tot potete, vo» doi^ete far< 
. lo. La vostra persona gode mólto cfedjt6, t 
ben giustamente , presso di lei . Non c* è oc- 
. castone in cui ella pàKÌi di voi» che non nel 
parli con trasporto < 

Parla di^mt toi^ traiporto ? r<«/* 

tenuto"} ' 
Faq. Si, signore, state sulla mìa parola; voi s'ieié 
V unita persona in <]uesta faniiglta die pu^ 
. . .<ònsolajrla davf«^. Ccfa «^ofd^ liftinta; Va^ 
te a pmdM i ragaìili. 

: ' ^ $ C É N A % ' 



y^'Viliflibi clw: incesi! fo loiìé* Ì*ilmct péfsòiìi 
. in ^e|ta iaiiuglia che ptò mstdaria davte- 
h>ì Carlotta parla di me coti traSfjortd!.. Ed 
io soU^ #àt0 sino ad ofà in iilen2to ! Ed ìé 
fiOM muoio di cdnsolaxione { di gioia! Oh 
étol ido eh' io fai a crdcciar mi , a tacére! Mi 
' parletd , ma emenderò la mia, colpa, le svt. 
• - - lerò tutto il miò cnore Eccola ... conrié 
è beila ! Benché or ora aliata , è vermiglia 
-, V. tome lina ròia . Rara prerogativa ! Quanta là 
: invidierebbero tant* altre donne! Che dilica- 
tezia di fìsonomia ! Che leggiadro portameh^ 
" : • iéS ^he iaUgiutfa «|pscssùrarl Ab! . « 



Car. Addio, signor GiorgtV. 

Qio, li Cielo vi benrdic* e fi p^ìm 4^ I^Upt^t 

. : Come state ^ » . *; . . 

Car, Si fficientemcnte . E voi signore? f / 

(Ì4Qf Non troppo bene. Sono molte |M>tti»i>^cW 
io non posso trovar riposo. 

C^i^t Come! E non ci avete detto nwJla! Sapet<5 
pure quanto interessa la vostra ffrs(|l)a .^f* 
sta famiglia, e pie spezialmente.' 

p*a (Si può spiegarsi con più dolcezza») Vi dird^ 

signora, jfkxoine..- yoiu^ ^he scdiamo^V') 
poco^ ' . 

Cah. Vdlffntieirff . • • * - * 

<?ip. by >f( »M >*Mv W/0 (Mitieiimio le ginocchia, 

. :m ei vv^iètioraggio . ) Mi a^)>fMe ^ buoii 

umore ? ^siféhni} ' ' . 

GfC[[ (TkHCp^aM.iarQriice.) * . 

Caa. Ditemi, fla qua] cag/on^ pomice « (Jye paÓCI* 

dano Je vostra veglie? t > 
Quanto siete obbligane .VQii tienede|v 

Car. (Che buon uomo!) 

Pia (Gbc belJa creatura!; Il miaiaa%jj«rÌYa^4a'trt 

C, 6 N ,ii ' Vfl. ' 

' ■* • ' 

Paoli n a fo* piccicU Va uaaio . Giuli exyp |. f petti , 

raP. lLccovi, pignora, il vostro Valeri'p^ e il vp* 
- * J*|P"<2ii?ijattp. Vcdtte come sono stafj piot^ 
. %\ mA' :3à^m .pn ytnirvi a baciare la ipana. 



Gjo. '( Attcbe -1 bambini hanno a -Teoirmi t sturt»: 
fe, ora cihe YOtjctì che 11* mondò £oat no ék 

' serto!) v ' y - 

Car. Baciate la mallo al signor macftro« ^ 

Giù* yàkrio fsigùìttw»} * > 

Clio* Addìo miei cari .; Andate a dìveitiM nn pd« 
co in giardino .[poi n Carlottn\ L'aria defia mat» 
tina é salubre : andate bei fanciulletti ^ 

CUa« Quando lo dice il signor maestro ^ andate. 
Paolina , accompagnali . 

^"AL.' \é C'mltetto partendo e saltan^o^ Addio mamma « 

se È ìijL Vili. . ; 

.1^ 'j .'.Il siciKoa GtORCio, Carlotta* 

Car. Scusatemi. Dite danfac. ' -^ 

jQto: Kon Vdmi Mnòfafvl- pensando amgolamcft* 

u te, ohtf ^floof ifteirito la gentile premwra che 

dimostrate. i »•« "..^ 

4!«iu Vi . leplmy die meritate tutto'. : 
Gio. (Ali questo è uno sforzarmi a padiré.) 
Ctt. (Che uomo ulaik!)» l' " • 
Gio. Giacché dunque ; signoi^ ^< m* invitate cosi 
-^'«•^ •'Àrdìaknen^e a! manifestarvi d* onde deriva il 
mio male, schiettamente ve lo dirò. Sappia, 
te, ch'egli riconosce la sua origine dal mo- 
mento in cui sono entrato in questa casa* 
Car. Possibile ! Eppure vi ho veduto spesso alle- 
gro, mangiar a tavola con appetito, divcr. 
. » • 'firvi .;. - • . ;V . ) ' ^" '"^ 

Gio, Sforzi , mia signora , violenze per distrarmi , 
><i' ' per 'superarmi, ma tutto fu inutile . Vi apro 
/ jl mio cuore \ ascoltatemi , cotnpfengetemi c 
• ' tle^àtenù se potete la vostra pietàv > 

-nomiemo in^ cui 4a mìa ( noti «o /lo'dewj 
dir ancor» hnhm o-xitdfft *mMì<am*^ qui 



Aito Priho. 

toft(iottó In qaaikà dLfAicctIare ét* Vòstri ft. 
, ^ gli^ ìo'ìcimMì opprèsso nellau crudele iafenoità 

che sto per narrarvi. Oh coore dell* uomo noa 

mai abbasransa gnardtittoSOh' sensibilità spé^ 

so pericolosa , sempre funesta , e tante ?olte 

fatale ! Io me ne stava ttanquillo « di continuo 

occupato ne* miei srudj, senza pensare ad al- 
tro che a supplire al mio dovere verso il Gie* 
^ ló, verso gli uomini j e verso me stesso , al«- 
t . ^ Jorché ... sì lo dirò ... vi vidi, vi conobbi > 

ed ebbi l'occasione di starvi dappresso. [Carm 

htta si torprtnJe] Non vi sorprendete , noti 
a m* interrompete , ascoltatemi e poi mi rispon- 
derete. La aoavità € delicatesza (della ▼•seta 

iMooctta^ ritratto jfeddè d^ quel» tenete ohIl 

te che avete in petto, 1» genàlena ddle vo» 

atre naniefe^ J' inatà etaavftem dcJiii iroiM . 
... : ' coiidQita « la cotom-del Toetro spirko , la 

. f vettn:aa»ibiitt& miHuno incaotafiOv"^*^ c 
* • \ :iipitO'per modo che non. fili fìù padione di * . Ì 

ttie ineffo. Chiamai in aoccorso jka filosofia, V 

ed casa dòpo* infinite fiflessiQni. e; contrasti ha V 

• ' - xohcfafuso, dicendomi: ansa la virtù dove la V ^ 

trovi. L'amor di sé stesso s che guida Tuo- ^ 

«c " ; ino a ricercare la propria felicità ^ m' ha fatto 
; .desiderare un compenso. Pensai alla tenuità 
del mio merito ed ho dubitato: ho riflettuto 
air eccellenza del vostro cuore e la più dol- 
ce speranza m'ha lusingato. Tra la speranza 

I* ^ *ie:la^tèma Tuomo sta sempre male* Eccovi 

la mia infermità, lo stato della mia anima, ' 

' % saiei onesti desideri, in una parola, tatto 
ihe^esso^ Delle passioni : dell* uomo ' la piii 

sr, - u ^coalpatibilé. -d r.omoie» Se voi idegnate S 
, fisaoare pietonmente il cuor. dT mi amante 

•r. j oiM iiàiBKreie ;di conàiÌBtfge»e . ò' MpvfifSBk 
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•CfA^f Signore , il vpstro discorso osi ha ìnfinitamen» 
% . te sorpresa . Esso pef aiprq pOB ^ige ix)qUq 

parole in risposta. . . ' * 
G>o. Una sola basterebbe a felidtaroii, 
Car. E cop uni» sola saprò rispondervi, 
Gio. O me firfice! ParJ^^c , spiegat^fi^ 

Caì, Np- If -tal rv-^ ^ ' 

<(io^ ff«Hw«(i] Conici Onifit^ 

ìQk). TaaM ptéciitpB^ aon ^ ViEpcm: mena 

Car^ Ui 4M0 amo c)^^ mù t^utkd- 

Caa;'!! 'jnlQ éVPBS^ é restato con ne. 

Ot. E cos^ pretendereste dunque^ 
Gto, Un sentimento virtuoso ... una gratitudine 
QAMtn La gratitudine si sente pei benefìcj che si ri^i 
, ' cevono. ^ non pei inaLi ^ a noi si ^oglìQA 

* no fare, ' " " 

Già Io non voglio farvi alcun male. 
Car. Alle corte, mutate discorso, q sapròt m^ifexi 

starvi il mìo, ris^riinenco. 
dio. ^on vi adirate^ {am La vastra fisow 

tiojnjuL, BOpi ^ fatta per «adar. in oattafii*. 

Gi%t lìmuiir idi m pocratispcnue.^ 

C^a« Voi 4ofe(f t^mm^ ^ pitparam i!^4<^r^ 

più yrci0,4a'qmBSCa casa. 
Gio, Ctm tAmM ipiie dì cacòàre In qaem 

maQterrnn precetoM sorte l 

Cam («a vostm iiosoil^ j^tà boiQ. ioi^tttM 

famiglia ^ > ; . 

CiQ^ (Io fremo.) Almena niìft, aliipilB écUl^ <^ 



♦ 



A.TVO Itti». 



Car. La mìa Qt)ukRìià oon ha biseco de- vostxi 

consigli ; • 
Gio. Concedecetiii solo eh' io resti sino % unto che 

ritorna il signor Alberto. 
Car. .lo non mancherò di supplire ai di lui doveri 

con voi. Vi prego di. partire. * % 
Gio. [tM snegMiiali Ma io non riconosco in questa 

casa altro padrone che vosero marito. Eoli 

ni ba qaì nero vcoife per k e4n^azìoiie ée* 

mot £glì , é fuor che da \m non looo in imu 

co di riceverò il mio congedo, ' 
Caa. Oseieste parlarmi con preppteaia! ' 
Gio» Non aliate là* voce. 
Car. Chiamerò il signor Verter . 
Gio. Bb , Il Sfgfior Verter é qualche fti%lio di quà 
f lontano. 

Car. Come! Che dite^ Verter épaitico l Qùando? 

Perché? 

Gio. Capperi! Vi riscaldate moUp per la dì lui 
partenza .' Adesso capisco f^khé volevate af^ 
frettare la mia. 

Car, De* vostri insulti me ae reoderece coAtQ . £/V«. 



Cai. Doir*è? ' ^ 

Paa. Vtiol partirti. Sia per flkntat^^ in cale: 
Car, Corri , nattienloi^ fendilo fàt eariA.\ 



S C 8 N A IX. 

Paolina fnttohié j e dejt» . * 



Pao. Ah 
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A T T O S E G O ISI D O. 



, ,S.,C E N A . I.: 

• • • 

Il sìcNoìi Gioito, • 



^li non c'é nessuno, in cui io possi «ape- 
re se Verter e partito^ 0 ritòrua addietro. 
'Dovrebbe tardar poco Taia à venire di $o- 
praì ... PiOì ch'io penso al modo incauto <:on 
. ; cui mi SODO xòriclorco , e meno ci trovo ra- 
^'oiii per potermi scusare; ma il primo passo 
. c fatco; ora voglio pensare a mettermi in zi- 
ttirò * Chi si poteva immaginare di ritrovate 
fluii rispòstà cosi risoluu c sever^l didtrd um 
contegno sì .òbbiigajbt<^ c . gentil^ / , Ci scofl^-* 
metterà » die qui sotto c'é oiiAlch^ oi^^^^^^ 
r ' ii modo cod cui^ Oarloìcéa ba intesa Ì9 pàrteii* 
,zà di Verger, mi tnettc in graUsdc ^ sospetta : 
Si&tài -ÀtL. égni i^mà irogittf ht pendre colèi, 
di avermi rfiicatò con twa uprczzà^* kko^ 
«Ambr^i^o ; 4«dqiie V«tter non 4 TO^^ 

S è E N A I I, 

Ambrogio cilU valigia che metu 49fM iwìf if/Ué : 

Gio. Che vuol dire che siete tornati addietro ? 
Amb. La signora CtrlottA ha. crutenvto a ioiijì^ A 
padionci ■ . * • . . ^ '^[^ 

Grò. Perché ? • 
AiM^ Kpn lo so davvero . ( £h il percW 1^ $o lO) 
• ; io 4ico..) -. . >: i * ' 



If^" . . V Tb » « » 

QiP. E veramente upa iodtscr?zì<)qe il trio {nd^. 

cìare in un caso^siipile. , < ) ^: . . ^ 
Amb; Ma i' indugio, a .^ucUo C^e.bQ ime^p, sai* 

d*tstaDCi f 

Amb. Bi>ero,cr? medio cjie 151 awsc. lasciati andare, 
©rp. Tanto pift àié'ìi tnalc di W matfre è viQr 
lento. 

Amb. Violennssimo . r , • 
Già Che triale é? 

Àiir9.<Còl^ gif ho à dire? ) La febbre terxana . 
Gio. QDCSio-noii * 1» jnaJf da wic^tw m WIQ 

. spavento. ^ ' 
AttS. Ma nel iuo. paese la febbre térttna è un mar 

le pericoloso. (L'ho un. poco aggiustata.) 
CJjO. Caro il mio carp Annbrogio ... ^f'iti tméf 

• mano tulla tpalia tonidtndfi'^ • . 
.À'm«. Grazie , signpre . • * i 
Gio. Tu sci un uomo di garbo,!».. / . 
Amb. Tutta bontà di chi «li 3sa. coina»t«r* 
G.ò. Sei veramente Un fedele» . ^ _ 

Amb, Fd quel che pasio. (Mai piAn^ mi haftt» 

ti taftti c«mpli»a«i.)c VjV 
GiQ. Ma xjael<;he puoi iittl|tl« votee «OP. 
Amìt. SkMrl, che non bassooa tatto, . 
Gio. Eht^ dico, jparlo cón un uoqio di joiondo... 

si pptrcbbf cre4.crcm che 1# feljtrc l avesap,., 

r amtcó'..* ' 
/MB:Ghi:$ip>|iiel • i'. .. ;- 

610. L' amico *yertcr . ^. , • , 

Amì. (il maesttìl te sa Junga!).Qh a m|p padrq. 

" lì^ Ita bène . . . . ^ ' ' 
(Sto. Fingì^di non capirmi eh? - 
AMp. In verità non so che cosa vogliate dire. Ite,^ 

derico non vuol ch'io parli.) / ; 
6<a« Mi piace la segrctezzi in Cui tieni 

del tuo padrone , ipa prmai già k <o«4.# P«** 




Atto S£<ajiDo. ' 

do. Eglino ttelsi . 

altri la- segmcxra! -7- ,b8.m 

G.O. Ma Arnb/ogfb, dic<»»>.rfal' Viinio ntìtto wi»- 

A MB. td IO il sfido ad «(hrirmela -. • 
.. . f'^''?. «".l'OM , della linlaitiV w. dà to^ 

• • tendi . ' ■ . * . o — 

Am; te ."^«'*'''-] Vuoi tabacco^- 
«MI Obb|,g.itrsjimo al/e roJtrè firaiie. f'^i Prt^frì 

-Mi|Axitvi5atnente ^ rr- / 

aSfV^H? Un altro 

• ■ rL^ -/ff diKluanta poste per andarle vi. ' 

ai^rl. lonlM*,^ lo ««p » : intendere questé • 

^ Ln^tto^Sf •V'^^"»*?' 

dia ÈMolL''''**"''*^*-^»--.' .. . • ■ 

■A«»«. Lo sapete ! Chi ve la detto? ' " ' • ' 
J« Qa^mlo ti dico che loVloró..'," ■' .] 

itr^à A 2f. 5"" sono. 

A«. guanto t'ho confidato. ' " ' 

quando bisos-tìa. • 
«!••» «wm fvoo «rolenmeDo . d.'ayej pat Jaio jifHi 



' V ''tur. .Noa-5W«l^o <^hc sì fapp»^ chr t*to fi»t: 
ta qualche confidcpaav • ii' , ; ... ■ \ 

Amb. Non dubitate . ' \ - 

<ÌiD.'Sc'«iprò qu*lcbCi cosa, |o .pc picttwò a 
te, hia'7.itto/ ' • • 

Ani. Per Kgretczza non la cedo. a nt,su^itmff\ 

' • E. N .A . HI. / 

• . Il sittwpR 'ilWiBia'^» 1 

Ecco verificati i iiiiiei' sospetti t^PCC<>, gr«>«<<) 
n mistero. Ow cap^co-^Vifa, «ifeiadq JUWft. 
Ella é iiimwata_4Ji.V 
m' ha così rf»yidai!(i«ptiì twttirto. Qi^afite^rmN 
«paoti mcz^ mi «1 presetìtawx ^«t fare le mi^ 
Véndette! 'Ah «e CI fosse il .sigtvor Alberto 
•ioS wief che tramoiitisse il sole senza ah^ 
»cblci 'pagasse il fio delUu sa» MwpéttxoeuZ:»- 

. ''-.se E N^A' ^ . 

■ T , • . . . 

PAOUNa, # DÉTTO . . i 

pAO. Signor Giorgio, signor Giorgi». ' . i ' 

G.o. Ghe Vé»' • - ' 

Pao. ir signor Verter non parte più P*' V^- 
Grò. Oh quanto he ho piacere ! Ma , e sua madff jv, 
P*o. Sono giunte le lettere dalla città, e^in^«j« 
'•• ve n'era appunto una di naf((> ** P»": . 
drena l'ha veduta, l'ha lett»o«. ..i-. » 

Gio. Il signor Alberto' ha «criltp? j« ^ ■ • • 
* : del suo ritorni» il che /otlt^ .t**^ »»f 

* 't1& stèssa ^i ha scritto? 
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. -^r«9(%^li».U.f9aor y^retr cojì tostò txoa 
. . ; f^rce, c dt questgiie hq smnmo pia(;ii^ ; f ^lrrO 

S C E N A . Y, 

Kiio. Non vor*'c5 che Carlotta confìd^sa: a Vut* 
ter ia dichiaraziom; che Je hq fatta, e il mo»- 
j* do con cui mi sono contenutQ seco* lei.. Sta- 
rei fresco , se dovessi aver che fare cop q^eU^ 
. entusiasta ... ipa ella ^er un tratto di pruden- 
' \ za, onde non ciment.arlq, qQR ni«, fojt$e non 

gli dirà cos' alcuna. 
^MB, Signor Gior^ifa^i.vep^Q. adi ^vv^rt.irvi ..^ . 
G^o, So tutto, . . ' ' * 

Am^ Qtl ^ucstQ jpioi| scusatemi,, non Io potete ss^ 
pere ^* ' 




berto no» iscriver <W suo j i|0|^«., , . 
Amb. Come aycte fatto a sapere tutte queste, «cik? 
Qio, Non serve c^'io ti dica eQii^ le ho sapute i 
Le so e tanto basta : senr9 «CfltCju bad^'af ttt4 

Ami. Io resto di sasso. Quest- uomo w tatto, e, 
poi vuole eli' io gli dica cià che sa più di * 
me. EccQ qui federico. Confi' é pensieroso i 
Feo. CNon. resta che un solo tentativo e. noi ... e» 
' • poi U povw padrone è perduto/) -^^ *i 

A»tv.. (Parla da «aa posta'. Noa .yorréf -ché H pa» 
drpne gli av^se aitiiccata: ivo 'vtaiak.f Fé. 
. 4erko, ^- • : - • • 



• V i k t 'tir A 

Feo. ff^nia y^Uilì] (Sì, egli è perduto; cènosctf 

• il suo tempcramcntò* la sua taniasia fiCilc f 
riscaldarsi..) A *t 

Amb. Fedcnco. . . ' >,,.^^ 

F£D. Oh, Ambrogio,^ sei qùt a proposito. Caiiama- 

mi Paolina. . ; i , • ... ; 
Amb. Partiamo o rdstiamof — ■ * v 
FÈo. Non lo so, ma voglio i^rt^coK^^i^cnia. 
Amb.. Tho poi a dire qualAc coste d-'iBilKMriaDxa. 

Fed. Di' pure. * ^ ' . * . n.-' ' » 
Awe. Deir affare tó prfconè^ider.Wt^-'-^H^mo- 

' ré ... 'SI Sa tiito, sai.' , * " . 
Fkd, C^.r-dU^^] Come ! Sì. ^^Jj^^^J^ 

cola di. bocca? 
AwKtìh^aiiii! ifCfcfo, mi la cosi^ pubblica. 

Fao. Pubblicai Come p«bblu:a ! 
JbAi. €1* maestro , il ?gnor Giorgio é venuto qjir, 
é^i medesimo stato* il primo a raccontar- 

njela . x • * . • - : • 

. Fbd. Come rha potuto sapere? - • 
AmV:^ quello che pensava aiKOr 1.0. > - 

Ff u/ E ru ? ' ' V ' .* ■ . 

Amb. Sóiiso stato qui muto muto; . ■/ 

FfiD. (Sempre più s* accresce la nC'cesiJtà diparti- . 

re ) Chlàflnami tòsto Paolina . ' 
^MB. Federico va cauto, parlano i muri, te lodi- 
,co io , parlano i ixiuri. "* ' 

♦ : • * • FfeDEaico, iwijPaòLWA;-.' 

J^to Oui bis<ina fere rVrfU ifcao^ tf^kStU' 
' imiò via al più presto. Paolìpa è ttiià.donna 
. 4t iaur}K>^eÙaa«a^jnfiBitaimin^^ la sua padKK. 
. ' * A : lioii mi ««beri «o'asritt^fhza cfac può con- 

ìàM» A A0tto «Uà iMmàa del suo decoro... 

• 1 ^ _• 



« • 
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PÀo, Cosà volete signor Federico? * * 
FfiD. La vostra padrona dov'è? ' 
Pao. L'ho Jascrsta co'scioi figli in giardino. 
^ F^D. Ebbene , giacche il momento é opportuno vd^ 
. • glio confidarvi lina co^a, e siccome ella ri- 
. gtiarda il bene della vostra padrona^ ii de^o- 
r tg c la. pace di questa famiglia , tosi spero 

- dur tnéob W 4idopreictfr oii^^ Sàsmi riiùdic 
in aiìr.difò progetto. ' \: . •. 

'W%Qt Cofbanidaceiiii ilbtfamente , e n «iiicn<o 
• • mtrte mia assUsceMui*' 1 

Fea* DUeint prìm dì tuctor. Gm qmà òcchio gnàfr 
- ' dite voi r «mtcMà che fnssa tts U mio fih 
drone e la signora Ciriom^ • - 

•PAa Volete ch'io vi parli Mi ScMKttnÉ^ 

Fed. E' quello che dcsidcffO. > 

ìtao» Ascoltatemi duéfSlt t tfl poche paròle: vedrai 
te, s*ÌQ ho colpito nel vero. Sin dal momeii» 
ta che il signor Verter lia conosciau la mti 

* - -piàdrona, anche prinia del tempo in cui di- 
venne moglie del padrone, ho potuto scorge* 
.. -re agevoJmente , ch'ella trovava il maggior 
suo piacere nel conversare e nelfo starsi coiv 
€S$o lui. La sua saviezza ? ia sua modestia, 

- che Je ba fatto sempre riguardare come sacri 
I saoi doveri, non mi ha lasciato penetrare 
più okre, dia la viracità e l'entusiasmo dei 
awnór \reiter ha -^tMlchè volta mamfeitato 
ai miei guattii ciò ch*e]la ar acBdiavs 'di té^ 
limoni nascosto , cktè «na. léciproca^ onótìi 
sì, ma tenera ti amldieirobr ^M^aiatità. Qud. 
sto- sul principia. In {irogresso por iftf> fornii 

' ■ to Ogni dubbio da certi piccioli (feti; chò-HL 
•questi Mnì decidono interamente . Ve li.^ 

. cenno con brevità . . Il suo umore briUaiite • 
faceto divenne lentattierite riflessivo e mdàùl» 
conico. Da^ colf Jia'dt7erd?aaa asial>i suat 



è la émnim\09».4^ mgiéw VffGÉr «Ottt 
sembra che la foo^eria^ìone ablii«; lui.pocbi-t 
. Boilfffmineqta; S' ella emù ^ il sigfi«|: ' 
. Verter la raile^j: s\iè .à^off^^^ 1^ ipt](pa«iài 
éeL^igttOf Verter, la ntuliti; in aomma, se 
' «a&.iii*ia(|aiuiq» l^amictzla ra dilatando 1^ 
' ; iBe^gìurìscUzìoBi » e fi Cielo |ipn vogKa, ch^ 

sìa lì lì per toccare i confini dell' an)Qrc/ 
^fiD. Bravissima, avete colto nel segnp, ed è ap- 
.i^unto per questo, eh* io, conoscendo il ca- 
rattere del mio padrone , sono a pregarvi , che 
• .vi adoperiate con la signora Carlotta, perch* 
•. '*! j. fila .medesima lo consigli aii più sano partito 
eh* è quello di allontanarci. Vi farei torto se 
vólesfi aceet^narvi le funestissiaie conseguen- 
' ze cbe potrebb^fp derivare daU^I cootinua* 

.... m.|KMe# ifabafàzsafitf • «i ^rattaodm^ d'evi- 
' ' taro^ come dite v:^, 4tUe tristi CQMfgueiizei^ * 
V mi vi ci mettcrÀ. <^Ue nm^^ ^ co'piidì pcc 

poierfi. jrius5Ìfil, ; .• >... : . 
,FEft. Ma quella <jh4t ti d^vi^life^i: de^^iar presta. 
1^1^. Coglierò il iBQnientq .Qffòft^ot' ^ deotrot ^ i 

quest'oggi le parlerò, 
JfgD^. E quello che siete disposta a far (L^tro 

giorno, non lo potreste far subitq? 
Pao. Subito ancora se tanto y^ptei^e^ • : " 
Fed. Oh lo volesse il Ciclo! . • . • • 

Pao. Non tarderò a soddisfarvi. 
FcD. Ditemi , signora Paolina , sperate bene ? 
pAO. Ho quasi una certezza della buona riuscita. 
Fao, Quanto mi ^qi>spUte con V interesse^ che vi 

. veg&o p(en4' i^'>n> quesc>|[are!: \ 
Sai^. N9D'^ d ' fcrisp Àfixttn l- «dqpeMFsi ipel 
w , bene «om' f^xmX . j _ , 
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cht. Non p<rràtamp tempo. iVn4^tc 9 B^^\^^ 
alj» vostra padrona. ' * ' i \ . • , .*J 
•pAO. Voi dispoiiete il ypstroc.-; ^ > v./ . 

FcD. Eccolo / Io non ptrdo^ìin JscaptC!:» / i i 
Pao. Ed io vado di yolp. ' 
Fep.' {ttrìMgtmdék h iMjfff] |*aplioa » il piclo yi % 

sista . • . .A 

. Tf:M>, . jl^cgF^ippot? , Federi jo ^ Addio , jjp^ 

• V '-5. C E N 'A 'Vili. . • 

\ Mfffi] Finalmente rinascono nel mio f uore dal- 
'■^ * . le lusinghe. Oh mi riesce di trailo <fli qua, 
. w « ... ilón farà ^omp a| fpopdo più' contcfit^ 

.me , / . 
.V£l.;(Hq'avtttq jin ì^taiitt ^ !,4!ho 

^P^^ ^ sguafépviUf^.^lo suo 
' aceepto pa .pf9|amfntt dilfgu^to il torbido 
delW ipià 4951^^1 - W Ornata {a burriiica 4d|^ 
agitava il mio ppyerp cqoritl} 
Ffio. ( Delira pureV sventurato, rea Cielo m*aSi 
sistcv jleliwai-p«r#^.*^,. . ^ - •> . ^ 



• • - ' t . . 



Ver. Federico. 

^ftD. Signore.' , #. ... .. v 

?ER. Cosa dobbiamo risolverei!,. ». 
CD. Voi sj^tc il mio padrone. ' V c |. 

* Vta. 11 tuo padrone desidera il tuo parere. 
I^Eo. Il rniò parei^e, sigoore., è ^ivenuco u{ia cosa 

ysa. Ma pure.» e- . ;' ; 

B ^ iStffW ycn^^^W (la. mi^ ware?... 
. Fed.. Sr pM^ «uppoi^re ^ cemp abqias^o^ detto , sdne- 



tu>4 Vho sentila j . . ' 
Vtìk, Cbsfhù wtntìtoì 
fai. La ìettSMi ■ 
Vei^. Eh, io parlo. di GàrloWi ^ 
Pe6; Noh c*ìneeéMliamò; V ' ' » 

Vsa. Hai veduto con qual premura stnO i^l fondò 
Uk'i gìardind e éolià Voce « colle rimani if»i 
. faceva ceimo fj^cr trattenermi ! Ah ! se non ci 
foJte stati voi aftri mi sarei lasciato traspor- 
tare da qualciie e^^essò d' ihipf udeitza , e..;aa. 
rei morto di consolazione. " "* ' 

ffxi, itìeglio dtfnquè che ci siamo statf. 
VcE. No, non è meglio, rio, non é nKegHo . Se 
t*- *' tu sen^is^i Cetile adòsiO il mio cuore ricorna 
»- ncir angustia di prima, diresti anche tu, che 
' ineglio sarebbe eh' io non esistessi . ^dàpo qunl^ 
" fhf rrfktskni} Si, la Énìà c^iitenzfl^ é iiiso]^- 
portabile. 

Fe^: Voi, signori, MMenh?, té àittt lii^colpia^ 
Vaa« E CeMoé si pttd òpefare dtvcteiri^nté, sé allo, 
ra jrì naiicaft» fe IMe efine più d -abbijdL 

^ cnaho?v ^ , • i - . • ' - 

Fa Ci ^wA poco v^d#è «r nlo'tifàr In- mi àdelicr 
ch'é un p«iSO (ontano • 
Ba. Ma qfvel passo ....qnel pasto M^jlfi^U^ M 
cuofe 4f jihia^dò.- 
FcD. Cerùimente che nonf tronvteiVe àveHcrd? fuoco . 
Via* Cdni'f ' possìbile che urto iJvienrtf raro c^óndott'o 

• pressori mòrte dar uria infcrmfcà crudele, afj 
ferri un pngnak , se lo pianù oei cuora co^at 
lusinga di risanarsi? 

Faa Cort'^ i^ossibifc^,' che ùn uomcf ragrone^ol*,. 

• assalito da una ffittiabile malattia , non riso'iraf 
* • di farsi tagliar un braccio per Salvarci la vrta^? 

Vali, [^ik/fo fuakh irttertmihy GhC Ora t7 • '. »• 
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Tfo. ^aiia Vicina le wiitfki • •„ ••' 
VcR. l^Ua vpniya idi sofMra<b.t fMii«iilHi.|ft vféol.» . 
J^^o: (Paolina Tavrl^ trattenuti.) Vb^ ^«nr fa- 
ilfone, coraggio, lo questa cani]Mgna cbi.l^ 
. impedisce di litornare? V ' é roim fivat ti or, 
. ir»B2a di rivederla? Nq ctrtaniente , Su v-ia» 
f3t« pna forte risolazione e andiamo . Se \ 
dece la «ignora Carlotta, coiisi^tek yor m$m ' 
50 a lanciarvi partire. 
Vep. Consigliarla io stesso! Ah! Quesiaé UOppO 

pretendere dal cuore d*un infelice. 
f£D, Ma non dal c-iore d'un uomo onesto. Vi di» 
* co que«c' ultima cosa, e me ne vado. Sapete 
voi., che or ora sono stato avvisato che della 
vostra passione n'é consapevole tutta la fa. 
-piglia? Se mai, oh dio! se mai qualche 
kam ìpcauCQ , i|ualcbe. loaligno delatore ... Se 
lo ratase a sapere il sigocnr Alberto cte 
guai scerebbero! cb* concerti* Hofi la .co* 
siescece vdri ' il «iio carattere Si Égli- é' biiom) '» 
cordiale , ma neir onore, è iMOrOfO ^ -.aefero ; 
son avrebbe confine il suo tiKmimentOt'Ftfr 
; carità ^iipntan^in^i ila.tante possibili disgr». 
zie ... Ecco la signora Carlótta . S), consiglia-» 
- tela a [asciarci partire; Io vuole il suo declé* 
ro, Tonpr vostro, V ospitalità , T jainicizia , 
tutto lo vuole . (Cielo accogli le mie pregbie- 
.fe, ia lisolvcre il mio cafo f^drcne.) |>vf^ 

S C È N A * IX 

* » , t : W . . . ' 

VtaTEa^ Caillotta^ * • 

V^a* (Iq fop^igliarla a lanciarmi partire!) 
Cae. ( Ed io^ dovrò persuaderlo ad allontanarsi ! > 
yw. { 11... nWA cjiofe- noiv 4 Rapace di tanta for- 

tezxa!) ■ ) t 

Cai. iAh «onifm^ érp^c me^^di^piìicewii 



più di quel eh' ìò «éwrai; Plife Ì* onbft e » 
. y dovere, m' ispiranil'sàfltìcbtìiÉ coraggio . ) V«r- 

• vje^.r Verte* :. 
Vftt; Carlotta: • * •* • . • » , * 

Cai; VoiiaMte «treté stabilito d' aktenépMfCi ? . 
Vtt/ tó abbarid^^ Sì., é ¥cto, ma flW»o far 
« • ii: menù d^«pptgKartfN « ^imki doiocosa n$€h 

bài. E dncsta fkotazwne «fàrà, bisogno 'd* im pre- 

Ver. D' tiri pretesto ! ; ; - ; 

Cétt. Sì, fini^cndo la malattìa di vostra madre. M 
■j-. ' é riota ogni cosa, sapete. Io non inteildò di 

* ' rimproverarvi , ma ji cuore dì Carlotta meri- 

tava la confidenza dì quello di Verter w , , . 
V*^. Pel mio! aveva egli bisogno di . tnanxfestarii? 
; * Non s' é egli spiegato abb'asuoit? . J 
Car. Ah Verter... . , , - • • . •■ 

Ver. Carlotta ... Voi volete difilli, qualche ìposa? 
Car. Sì , è vero , io debbo diitdate da fol un im- 

portante risjk^ 
▼ •R. Parlate, (lo Cfififfio^) * , r^., . . ; » 

,Cab. Ebbene, datemene una pfòvà. : 
Sàà: ì^on atete cfae à donaBdaria-. ' 
Gài. Abbaadonatemi . , , 

Vaa; Giusto Cielo... Crudele! Voi avete il cuore 
dì doiriahdarmi ciò eh' io non ho avmo la 
costanza di eseguire! \ 
Caa^La nostra amicizia potrebbe perdete il can do- 
re di quella innocenza , che ce^f'^ 
ora resa sì cara. . '" ' ^ 

• Vaa. A questo ci;ho data anch' io la maggior ii' 

flessione. 

^Àa. Ebbene, duofae bis^oA risolver^. • 



Ver. e mi atetc tif^fteQ^to per^ipinrinì coraMÌo? 
Ga». Io VI ho rrattentito perché la circaftan. 

tai.. te torpidi (Ah liotì pwp^ 

dcrc il ipid disordine.) 
Ve«. Sì , dittlo aTèfe tàttèciMitó ..6 pctché ... 

ter è il più JiretHiiràto di- tutti gli. noujiai , 
pprch' egfi non ha Ja immia «.écraiìn» 

piange» Jo\ - r ; . . • ' 

^ÀR. Ah yertcr quali aécentì aóii ^à^MAi ...A 
Ver. Quelli d un misero dispemoi .j. i : 
CaA, Parlate piano per carità. iRicòhHrtetì aìmenò 
- - ch'io ho de'doveri iacrì e tcfribili ... 

. que sonò qucjce lé prove estrcroè id»un puro 
afFetrcf ch'io m'aveva promesse da voi! Un 
tratto di furibonda disperazione è il compen- 
Sò ché date alla tenera amicizia dell' infelice 
Carlotta! , . 

Ver. Icomé.^ppra] Òh dio! Qual mano crudele mi 

Stringe il cnorc! Quale angustiai lo moro... 
C^à. £p/4«^W(p] ( Povero Verter ! > 
Ve». Barbara ! rrhà^fmhtì è wdèmUi pimigeri\ fu 

piangi!,, Carlotta piangi.'.. (àlxmiUif] 
Car. V ' ingannate y fb^^ilofi piango . [fi^nakilQtfì . 
Ver. Perché vuoi nasconderiÉii le. tue. lagi'imc?.. 

Quelle lasrimè che póstone soie mtc^e Q». 

tnénso ardoitf che ibi consbma ! 
Gir. Ah Verter.^, caro teòer abbaiuiotiaceini per 

Ì>ieta . - 

VtR. lo lo vorrei... ma mi' sento moHl^. 

Car. Pensate, che un insuperabile eterno ostacolo 

ci divide. . 
Ver. Idea d'orrore . ^ . . ' . , 

Cab. Dunque vorrete.^ 

Ver. Morire d'affanno, spirar d'amore, qui ai tuoi 
piedi , [in^ifucciiaftéksi. i$ pnnd^ ptr mano\ 



fi . V » » T E » .** . 
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Ciò. «mt] Eccoli là, eccoli li. 

Alb. r#/r/(fwWO Cielo ! Che vedo mti* ! 

Ca&. Vercer, Alberto! Io .sooQ prrduu. «f/ 

Vp. Quando, quando cermipinraiinp te mie piaga- 
re ! Ipartt'] 

Alb. Oh cielo! che s[>ettacolo orribile hai prcsen. 
' tato ai miei sguardi! {/n^M a«/ ^tuf appartì^^ft* 

u df$$lminìm'] . . . 

GiO^ t§mm iMUJ Piacere della TendetU iooQ« 
dami tutto U fcoa» ^^1*^0 



AT- 



ATTO TER Z O. 



• SCENA I. 

Paolina , FfiDERrco . • 

Pmk Ah , Federiicoi non io più in che mondo io 
mi sìa • • • - . • 

J^'eo. Io pare sono faort di me per la sorprésa , per 
la confi}Stone , pel dolore. Vi sareste mai im- 
maginata Ja venuta del signor Alberto còsi 
improvvisa e in quel modo? 

Pao. Ah, caro federico, io sono |>ersnasa che ìk 
. padrone non abbia prima . anticipato nn afvi* 
so della sua venuta per fare una graziosa 'im«* 
provvisata alla padrona , ma nel rimanente 
credo che ci sia sotto qualche mistero. Il 
maestro era in giardino, io stava attendendo 
ad alcune cose della famiglia,* tutto in un mo- 
mento mi vedo dinanzi agli occhi il padrone : 
' mando un grido d'esclamazione, come c na- 
turale, egli m'impone silenzio, voglio corre- 
re per avvertire la padrona, egli bruscamente 
me lo impedisce , viene di sopra e li sorpren- 
de. Io non posso credere che questo contrae*' 
' tempo non provenga ' d^i qualche ntòligno spi- 
rito che ?i ci aUua lavorato dentro %Qttel si- 
gnor Giorgio, qoel signor Giorgio , a pale- 
sarvi il mio. ciiore> ^asi lo ' depennerei dal 
mio buon libro. 

FfiD. Il signor Giorgio era col signor Alberto qnan^r 
. do e arrivatoTv • ; . 

Pao. Anzi lo ha precednto . 

. ytrter ^f com. < e 
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Ved, Dubito anch'io che qiiesca sorpresa oon sia 

del tutto innocente. • ) 

PkOi E adesso sa il cielo cos.1 saccederà ! 
t*i:D. Dov'è il sigtìoir 
^Pao. E' nelld Slift' st«iiia« Vi sotto entrata còn Un 

• pretesto « £gU cantiiiìlMiVa a gfah ^assì, bàt- 
terà dì ti^ttd'tVtfòttò iliii pledé e riifo^eVà 
gli occhi al defó ; Mi ^£lceva. coiriff^siiofte 4 
Ah) Federico, \6 tejeQ0 4tia)ctie disgrafia i 

p6D. Se potasi pàrlal-gli. _ . \ . 

l^Aol lir Ottetto tttómentO non ti cónstglio . Neri 
sapcté qiui uomo egtt sia. Il suo carnrtere è 

• httOno^ dotóe, paeificò^ ma in aff«n di que- 

• . «ai«irta, sopra de' quali 1' ho qualche voltd 
' . > ttfttito diieoriere ^ é severo i risoluto j inipla- 

cabilc ■. ■ '. , . . 

Fedj Al mio padrone premerebbe soltanto , eh- egli 

• ibsse assicurato dell' innocenza di sua itioglic< 

• end' ella per di lui cagione non avesse a Sof* 

• frirc qualche disastro. • j' . 
l'AO. X, come farlo?.. Egli è qua ; Andat* Mt 
FiD. Parlategli di quel che v'ho detto/ 

pAp. Procurerò. Mon.irt di«J*Utatt< • 
JPed. Uh cenno 5 « Jou ^jw-' fp^] ...... . . 

■ " ' : • Ì5 c E « A IL ; 

ALì (Wi mU M^ìhttànte trsfté^ iratté 

« ' fintati téÀmfh Péèiiàéì Mia .tóogiie 

*A0. Metsubappireàitiéll«ò<oiGitlS«tóe Valeiitì. 

^ Aut. E Verter? • - - .V ' 
Fiia Nella sili stanza; , ' , 

AU. {thiìé^ ^p(^ ^ri él> Pdufa'i Che non mi ren- 
. «ano pìi davanti gli occhia che non si prq- 
ttrìsca più il loro dome ... che crcinino. 



Atto Te^zo. %s 

§AÒ, Calmatevi , signore j calmicèvi • Voi ine te cstre- 

' inamente agitato. . , * . 

Alb. £ non ho forse tagiobe di essetlo ^ Non oe^ 
ho ragione > . . . , . • • ^ 
Pao; Chi mai potrà dir« il. contrariò ?.. Ma qual- 
che volta le còse sembrano diverse da quello 
. • . che sono, bene spesso l'apparenza inganna^ 
. è si possono poi sempre amaietcerfi delle giu- 
. stificazionf; . . . J 
AtB, Gìdsiìfóaztpni ì Vi soòò ^ giostificazioàt per 
' oodid che bo yMtstò io itetso càn quest'occhi^. 
Pào: è ^kksi noi . ^ » » . 

Al^ Còrife i ^métàHài anlifesti ibrie difenderli? 
FAd lò^Tendèrli! Me ne liberi ircièlo. Sànd 
la jìriiiia .a cò'iidioiuirli^ ( Qui a. vuole èaace- 
la' e artifizio.) . • . • . . 

Ali: Còsa vai (idnque dicendo dt giàstificaizioni ? 
Pao; Se rn* a vestè lasciato termidsire, vi avrei det- 
tò che vòi^ aveté .uri grande ^fgòmehtÒ per 
: Condannarli, nia che se Sapeste tutto , rfcavre-' 
. ^ ste venti per giudicare innocenU . aiócAO là 
' signora Carlorrd ^ ' » . ^ . . . ^ 
Alb. Io non ti capisco. ; " . 

rAo, (intanto gliela ho nominata.) Se non anda« , 
/Ste in collera vi vorrei dire alcune, cose , noni' 
^ià per difènderla,' sapete / ch'io sono della 
vditnl òpiflitQde ì ttik cosi per meccetvi «1 
fattd d*ogni ààaómt circoitan^. 
ALB;'Rarl2Ì, jJaHal. : ^ •/ — . • - . 
ffà^i (A nie. t ià non inòendò., come ri^ dissi y ni 
'f dt yder fire le àltrui difese j di t^aoqtrìU 
. . . 4arVi; La fòiira .collera é gioita^ è qui Hàd^ 
é*é che dire; ma salpiate ; che ... mà èer 
^'mòr del delo tión dice nylla cb' io vi abbid 

■{ Raccontate f e. cose. càe yi 4ir^^)* Ì^ 
trèlibe rfìre ch'io T ho tradita; 
Ai.il imà^ è òofi tèmèfè. 



, Vitti* 

pAQ, Dal momento che voi siete partito io nott 
mi sono mai distaccata dal suo fianco. Il si- 
gnor Verter conversava seco lei Jungamcnre 
. e con frequenza. Le loro conversszion/ i 
loro dialoghi cranb co^l. semplici , così one^ 
stì , cosà innocenti , che v' assictfro , non avreb- 
bero ingelosito' il marko più geloso del mon- 
' éo\ Questa ainidzia s*> qii |ibco riscai43ta , 
"e divenne strettissnia . Io di nascosto un gior- 
' 'no ho osservato è sentito il sìgnoir Vecter y 
jl quale alzando le mani' al ciclo, e crcden« 
do che nessuno ci fosse eaclàtnòs Oh Alberto 

• quanto' sei felice! Oh quanto tò sono sventa» 
rato,* La padrona ha 'udite queste parole e 
cominciò di allofa a desiderare la vostra ve- 
nuta ! Se v' ho a dire il vero , credo che il 
sianor Verter non la desiderasse tanto. Ella 

C. per sollecitarla vi ha scritta pochi g!orni so* 
no una lettera che non potete aver ricevuta» 
Il signor Verter , ò che abbia traspirato il 
desiderio della padrona di restar sola, o che 

* ' riflettendo al pieno delle • cose abbia veduto 

la necessità di partire, questa mauina avcv» 
' colta un pretesto pev andarsene ioós^voto . 

* ' ' "La padrdha' se né dnccorse, e qui é doye non. 
' * lia sctlsa e-dbVe ha la gran' colpa, Io hatm* 

* tenuto pe> sapere ti mctfvo di dna.s) linpfOF- 
. . visa risòlaziòne; E$\f forse le avrà fatta qua!* 

che dichiarazione j ella gliela a^rà ribattna ^ 
«gli s é po^to in gìdocchio , ed ella non per 
questo 'è* é arresa ^- ma dcl resco la padrona 
. ' ha ri tortò .pi4 grande de' roftì ptysibili in 
* <juesto. mondo . . ^ 

ifivt. Àh Paolina , tu procuri di spargere descra- 

* . mente il balsamo soave dell' incertezza sulla 

mia ferita , ma ella è irremediabile , profon- 
da, certa, • - ^ . • - , » ^ 
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Pa(X Ciò che V ho eletto è vero, anzi vi prego 
di riscontrarlo. In un simile affare non si 
devono precipitare né i giudizi , né le deter- 
minazioni. Ve ne prego con tutto il cuore ^ 

' * . fate l'ultimo sforzo delia vostra bontà,, e del. 
la vostra prudenza, e poi rigore , vendetta 
' tisolu 2 ioni quante volete. ^ - ^ " 

Alb. Qual testimonio più vcrrticro dì me^ 

\ .SCENA Ift . . 

FfiDWCQ, Alberto y P^PLWA*. 

Al B. Come ! Che ardire é ijuesto 1 . • ~ 

Feo. Un ardili; , che procede dalla tefth ktcttià 
della verità > dell' itiocicen za , dal conoscimen- 
to del vostro catattoe, dall'ardente desiderio 
di salvare il mìo desolato padroni . 

Alb. Egli ha tradito il suo amico, ep,li ha inde- 

gtiamehte offesa la più sacra ospixalità, 
•tfiD. Egli non voleva tradire il suo amico, egli 
non t^oleva offendere l'ospitalità . Egli voleva 
partire, involarsi dal pv'ricolo, portar altrove 
i suoi gemiti , il sua delirio Perdonare , 
signore, scusate il calore con cui vi parlo. 
{^tmiMdfri} Sodo un misero vecchio, cui non 

^ Xsta alffo bene atoiondo. che ri s]tto padrrow 
^ .ni } lo. amo,* lo 'difendo , perdonatemi por 
carità », , I : ' - - • . , * X . , * 

Alb. Pud cglt'ciser difeso, quando fo Tho yieiv^tp 

Begare, piangere?^ - 
n nomb ehe prega, e 'piarne piange e pre- 
ga per .oitenere , .e non ha.oiremito j dnnqoe 
la padiona è innocente. , 
'Aia Ma ha <Nxennto anticipalmenie un caciCD cqi^ 
• .sefi9q^ per gisnfere';» q^r<etn<>t- , ^ 

. ^ r I - ■ 



»APi Chi può impelare àà im ùomd sì getti af 

^' àtitrì picdif ' ^ ^ ^ • ; ' 

Alb. il cIccW)^ contegno j -j?on cui s'é mttat9 

fAó. Ìà padrona fico pottfa contcnewi fneglio co| 

' * fignór Vferter. V. 
Fep. E il inio padróne non potefain^to confliirn, 

cfiè partendo da lei. 
f AO. CredeteoM, ch'ella^non inerita la yostra poU 

le» . t . . • • . 

Fen. persuadetevi, ch'egli ha ancora dei fintti sul^ 

!a vostra pietà . • . J / 

AtB. ( Cielo ! In qual coijtrasto si froya. T anio^a 

mia ! ) ' • : 

Pao. (Tace, buon segno.)' . , 

j^*D. ( Mi sembra un poco commosso.) 

s e E.K A ly. 
{l. sléMoà Cijoaéio , f patri • . 

pio. S»§nor Aibencr sono con voi* <Cosa ^nii^ 

qq^ Wtpro!) 
Avà^ òim Tcniito opporcmib 

p*oL Volete f^noce ^. • ^ ; • • » 
^B».-'Sf?ol«é /■ ' - * 

Àlb. Io voglio cne andiate 

P*ó. laGi$rgh^(C\ iracconiandìàrao a voi.) [p^cff^ 
FeD. [o Ghrgià] ( Se potete mettete del bene . ) 
àio. la F9iÌ0iFÌeA (Qnasto lo £o setppre.) 

^ vs c 1È N' A \ ; ; 

. ALBEara, il «lanof Gjoacio, 

• ' . • ' ' - ' '* .«.• • • 

Alb. Consiglio , amico , consiglio . Qoj 5Ì vorrei^ 
^ (afini dabiure • Y« confesso 4 mio ^uorc : - 



4t . • 



-rro Tecio. 

egli v' inclina . Consigliatetni , determinatemi 
voi, unico JeaJe e vero amico che mi resta. 

CJio, V» dirò, signor Alberto, ora ^vesc' affare se- 
fatto di qualche pubblicità ; c'é di mezzo il 
vostro onore, ed io che sono un. uomo deli- 
cato patirei troppo, se per una certa non 
scrupolosa condiscendenza dovessi consigliarvi 
in pregiud^io del medesimo perciò vi pfega 
' 4ìspiensaroieneu ' v' ^ 

Ài-B. Dunque anche voi^ cru^ic, m'abb^andopate! 

Gfq, io. non vi abbandono, ma ma io fo^o; vo^ . 
• stro aoHco » e credo cbe 1« aUriatf. oi; wa po- 

' • CDCQ vedere* Certe n^okaioai i Ji^e. 1* onora 
iiQn può approrare ^ cht il decoro non deve 
, permettere, «oh ve k fai^à mai . Ve lo re- 
. fìko^ ioaa vostro amico Ji oqq vì? passe- 
rò raai. . • . . 

Al#. Ebbene y cosa debbo £ire^ Io sono sbalordi* 
to . La mia sorpresa é indicibile , il oiio do- 
lore é immenso . Avrei creduto di potei io 
divenire piuttosto un marito tiranno ^^he ri« 
trovar Carlotta una moglie infedele. 

CiO. Eh, amico mio, in questo secolo depravato 
non bisogna ciecamente fidarsi. L»' onore per 
moki è una chimera, che, o fi deride, o s' 
inculca: la fede per molti altri é un hod9 
che con un ^ci£oy si ;pc%fa , e generalmente 
parlando, é 4^ taal grande s^ ^esto deli- 
argomèi»9 9«ed. ìjOt nù, vado accorgendo 
eh; di giorno m giomfl» ^divengo .misantropo 
più. che inai * • , ^ . 

AiJ^t Ma se voi ftisia nel caio mio come vi con- 
durreste ? •., 

Qto. Io \ se fò^i aail YOsccQ: caw Io U Vi^prego, 
lasctacemi tacere^ . ^, 

AtB. No^ voglio che parliate. . ! 

QiOé Oispeosaumeae v*: Ve oct ho pregato. 
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AM/No, atsolutaveme . ^ ^ . 

Gfo. Ebbene ; io caccerei di casa tosto quello sttU 
lefato 6eduttofè di Verter, e poi ... e poi af-* 
lontanerei mia > moglie da < me , e fors* anche , 
ack^ierei qualaoquc vincolò che a lei ini le- 

• • gasse. 

ÀiB. Oh dio! voi mi squarciate il cuore. 
Gio. Quel cuore é infermo-, bisogna sanarlo. 
Alb. Ma ba ella poi tanti e così grandi delitti ^ 

che meritarle passano una pena sì grave? 
Cwo. Oh no ; ella é forse innocente , ella avrà avtr* 

• to con Verter un affare di galanteria , dove 
non c'era niente di male. E vero ch'é stata 
sorpresa coll'amante al fianco, che il villag- 
gio era scandalezzato al sommo della loro im- 
prudente condotta, che tutti mormoravano ... 
sua r apparenza inganna, non ci UA stato 

'male, "no ... oh signor Alberto con pcmu^ 
sione, bisogna ch'io me 9e vada# 
Alb. FerìmiteW, tratteoetéW per carità w 
Gru. Davvero che ho molte cote da £»e. tn qne« 
sti j;iiazzabttgli , gjà lo so , non si guadagna ' 
téai. Ne volete la ptora? Eccola. Un gfor« 
' no essendo io commosso Al ^ommaper cagion 

* xvoitfa' in Temendo certe cose che non serve 
. accennare, mi sono presa la libertà di far a 

Vostra móglie una dolce ed amichevole corre» 
zione sopra il suo poco morigerato sisreina 
di vita, ed ella ... in verità eh' é quasi da ri- 
dere, è andata spargendo voce qua e là, eh* 
. io faceva il saccente sulla sua condotta perché 
aveva volontà di fare all' amore seco \cì\ E 
non debbo scagliarmi contro la depravazione 
. - del secolo, e diventare misantropo! 
Alb« Che orrori! Cosa mi tacca sentire!- 
jGfO^ Ab se potessi 4irvi , se potessi dirvi!.* . 
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S "e E N A Vi: • ' » . ■ 

• • • * 

Paolina co» ujt pìko di kttffiy e mfr. ' ^ 

Pao. Queste lettere vengono da Vienna. Ci sarà 
tra quelle la lettera che ho accennaci. If 
Giorgio'] ( Come vi pare che vada ? ) 

Gio. (Fo tutto il possibile per calmarlo, ma teino.) 

Pao. ( Non vi perdete di coraggio . ) [fiorte'] 

S CENA VIL 

Alberto , Gio&cjq. 

^Alb. Questo è il carattere di mia iiioglie . Sentia» 
' mo che cosa scriveva . 

Caro ÀOeffo', So» tHbfHé gUMd i 
msiy décehè «ol siete ìmtano dmUn vestra Csf^ 
lotta* Se In. ogni tem^o ho desiderato presso 
di me^ ohi vi desidero pià che eotà eon tnÉtfi 

il cuore* . 
GiCK [//y mcdo dì mere httetù\ ( Arte feoisnifiina, ar« 

r te femminina. ) 

-Alb. [leggendo] Qiulìetto^ e Valerio non fanno ùncVessi 
che desiderare la venuta del loro caro papà \ Vn* 
ter comineirì gentilmente a significarmi dÀ non 
poter piti oltre fermarsi. ■ ■ 

' do. {come toprd} (Cosa uoa donna é capace dì dar 
ad intendere ! ) 
Alb, [leggendo] Deh^ vi prego , sollecitate il vostro 

torno. Ho delle forti ragioni per ripregarvi eòo 
' tutta P anima. Caro Allerto , so che vi sona 
cara • ... 
Gio. ficco , ìielhi vostra buona fede etta fi)«Mra 

AtB. [A$fm<0 Verciò vcgHo Jà^amè <S^^eirìni^rvi 
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. ^ fr4U ti^i hr accia al fULpreMo • I jf-fi 
Ti mandano mille bact^ ^^^^^^ 'oi ^^duta J addio 
caro, addio, {fipim té^^fr^} • ' ^ 

/llb. Che ne dite f ' . . • 

G'o. Io non dico nie^ìtc, io. 

A^B, Qual cuore bisogna aw in petto per iscrive, 
re ip questa maniera, e pewarc div^rsarncwi 

Ciò. Qui ^vete detta «avìaoiente . * 

Alb, M* ? 4 voi yef« Yatcr que^a^ m^ittio^^ 
partiya^ . . t 

^10. $u ^uestq ar^]q vi prego di non interro-^ 
. earmi^ . ; • •* - ■ . - 

Ali. Perché? - 

Qtp^ f crch4 fi 1^ Mrcfaè ir2 «ooq mondQ 
delle iqacchÌQaziqiu I 4e'iradifli^iuj9 che deb. 
MiiGi»p0r Vmuétt ài cai «ttny f Uiope^i rcscac 
in eterno, e i>cl silenzio séi£|ct. . ' . 

Oh dio!. Voi mi cceouitè , . 

(ito. Non treinate no,* opm !0(tiau|if iickpa d$K 
Cielo protetto pcf la mti^ unite p^r^opa. 

Alb. Che cosa é avvenuto? 

Gio. Vi reggerà il cuore, s'io ve lo dirò? 

Alb. l\ mio cuore è a tutto disposto . Parlate ^ 

Qio, [con sommo, miftfrt^ Iq hp V^^Ml*^ ho sen^ 

-tiro ... ^ '-'.^ 1 ' » ' vi 

Alb. Oh dioi Che cosa? . 
GfO. Yertór s* è ^l^atcì pcim <jcl gi<irnn...' 
Ali. ebbene ?.. 

&a Li sigooca Qarjflit^a, e al^au. al wsqc^ M 

«ole-/ ' ' ... 

AuA Proseguita.. I .. • *> . 

W^t per aver sendtQ s.trepi|a mi sono aUato, 
. .^R^ora priiq^ de^ .scditp e . «quo > sortilo dalla. 

Già Ho intw?tó i loro pfio^ ^i; npOffictite.... 
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miicye ... fe veramente mt f icte 
Gto» Còniandatemì I parlate. 
Al9. Ch' ella mi vaUa lontana ^ che Verter fugga ^ 

che mi lascino per pietà ... fate voi tutto 
' . Datele demri... ch'io non la vegga più... 
fGiO. Conviene che voi stesso diate gli ordini por 
poi ti) ni a c]ualcheduno della faldiglia// ,• . 
Alb. Aspettate. Paolina. * ' r' 

S C E N A yiiji. 
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, . > . » ' t' ' 

A^?: BLig^irilate tsttf il signor Giorgio i^me l;ift 
' Mciso • Siano tac&ìki ì suoi pedini^ 40ine ( 
niei . Treni i chi ardisce di opfWfKii A Stanq 
candóui i 9Ìei ^g|i nelle vfi\t s^anafe. (^if^j 

Pag. Ah!., cpsa è sivyenuto» signore? * 
Ciò. [jf r«>3 Ci^iamar^ s\ibico k figa^a* P|rlo|:u . ; 

pAO. Dunque il padrone... . r ' . ; i 

(jiu. I| padrone son io. Obbeditemi. ; 
pAQ. (Non ho più dubbj. Cottui cagìoiie 41 Cut* 

(sia Quanto ci ha yoktq a fifiare qnest' oomq 
* 4|e^ sooo per :a)crq aegolato a mera- 

. . vìgUa sono pps(o in imo da q^aluoqtte 
àcc^. ÌK^tcsse fUa fimi. Qra voglio at»itìre 
éi avK^ qoi»st«^C«ui'iiiespugnahiÌe« S-dr 
. ia aÌH:qta miiteivif 4a sj inàfiftaut'^ 
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Cut. (Ost iniàitM me qs^scb s^eUet^to;} 
Gip. AVanzatcsri , signora , «iranzatev! ; T9on so te 
PaoUna v^àbbia detto , che il signor Alberto 
tostro marito ha deposti nelle mie mani i 
suoi diritti, le sue determinazioni: se non ve 
rha detto, sappiatelo; io tehgo delle impor- 
tanti commissioni intorno la vostra persona . 
Buono per voi che avete a fare con un gà- 
Jantuomo, che procurerà di salvarvi sino che 

potrà . . • . ; 

Ca*. jB perchè queste sne determinazioni non m« 
!c ha significate egli stesso^ 

Ciò» Pare a voi , che uomo prudente come $afi 
io, e <5be' ba. tanta p'aVztàlitì peri Voi, dove$« 
ae ^^'cbiare ii n^cctem a £aiogo con essd 
Itti? Sapete, ch'yègli sa tut^, .che ^i sono 
: noce le più picdole circostanze , due s .io ndii 
«vessi calmaca^ di ini coUefa , a- ^uest'oia 
r ai sarebbe Tednta in quésta casa «a trage« 
4isL 'f> Io non fo per farmi mi merito pressa 
dì volt m* assicuratevi, che un avvocato cri- 
minale non poteva difendervi meglio di <)ttel« 
lo ch'io v'ho difesa. 

Car. e quali delitti mi si appongono ? xQuali cfr. 

. costanze si accennano? Cosa si sa, che non 
abbia T aspetto d' una colpa. leggera, e nul* 
la più ? . , 

do. Colpa leggera eh ? ah , chfamate una colpa 
leggera il farvi ritrovare coU'amaine a quatti" 
occhi ? alle corte : con me sono inutili le fin* 
iìoni. So tatto, ho veduto tflKto, e poSs6 tu 
Mediare « tutto • Non crediare che uno spirf- 
.tp di vendetta m^abo^a fatto assnmere il c»* 
fico di vòstro giudice, poicibé io.ntm conosco 
cosi basso sentimento , ma mi sono addossa- 
ta questa incombenza pertebé ancora- passiate 
avere un raggia di speranza nella .v^ìimanità 
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. del mio cuore, e neir affeccochc amcQrasea* 

IO per voi . 

Gaa. Vi sono obbligata, signore, vi sono obbliga- 
ta; ma la mia innocenza non mi lascia te- 
mere alcuB giudice , né desiderare alcoi^ pro- 
tettore, . : > * 

'Gio, Non vi ostinate 9 che ? e ne penderti . Ho 
nelle mani, re lo ripeto » la tostm corte. 
Quand'anche la .vostra vantata innocenza vi 
somministcasse del coraggio» ci sodò- le ap- 

fMrenze tutte che ri condannano» e che to 
o rendono inefficace. 
Car. Il Cielo noo abbandonerà la .mia cansa 
Gio. La vostra fcsmti» sarà la vostra rovina. 
Cak. La mia sventura non potrà farmi arrossire» 
Gio. L* onore sta nell' opinione degli uonini. 
Car. Per gì' impostori. 
Gio. E cosa c'é fuori di questa opinione? . 
Car. La scienza più preziosa chit esìsta in noi» 

r intima persuasione. • • ' 

Gio. Ed a che cosa vi può giovare? 
Ga&. a tranquillarmi in qualuDq^e disastro* 
Gjo. Duirque avete risoluto? 
Gas. Immutabilmente V 
Gioì- Pensateci. 
Caa. Sarebbe tempo peiditta. 
-Gto, (jChe maledetta, costanza!) Ebbene, quando 
■avete fissato così, ^sappiate prima di tutto» 
' che sarà cacciato subito di casa \uq\ sedntto» 
re, di Verter ... e che ( mi duole il cuore a 
dicvdo,) che il signor Alberto vi ripudia. 
Cai» Giusto Cielo ! E' egli possibile ? Mio inarifiò} 

accecato 9 inferocito. a tal seg o? 
Gio. Che sudori ho fatti per distornarlo! 
Car. Mio marito! Alberto! Egli!., No, non pMÒ 

darsi, non può esser vero. 
^10. Volesse . il .Ciclo che non fosse , mi é vero 



purtròppo; sé. qui é posto .il confine delii 
^ sua collèni, fé ancóra di più 
€ÌR; Che vi pQÒ eiserè di più trttdelé éd idi(iiistÒV 
Ciò. Dovete veùiTò sitbitò con mé; 

gAi; DoVe^ a .^ 

fcìr Alla vostra famigUii PartiièÌDd cdmò ci sU 
troviamo. , • 

.Ca». Cielo ^ Cielo/ . ; . 
Ìaiqì Mi dispiace che pri mai di partire non avrete' 
'. nemmeno là consolazione di abbracciare i 
seri figli. • . ' . 
Car. Perché? , .• . ., ' 

Gio. Sono fiéHe riiahi del signor Albèrtó., « 
Cak; Ah crudele! Ah disdmafto! Oh diòTI ìAiA 
. . figli {^tànitndò^ ' /• • i £ • • 

GiQ.. (y^eit* ùltioMi stoccata idovrebbe tare ^Ire-* . 

CÀa.- Pollerà Carlotta r tradits abbaBdooata! 
<3i0. ( Cfie beUà' lagrime f ) _ . . - 
C'AX, 1( àiórè mi ^coblpta) non posso più . • 
€?ftf.' Epputé si pbtrebW, àccoitrodar tnctc/ in ùtì 
siliótiRtento . Io me né Cuet mallevadore . S£ 
potrebbe iàrvi com^fiie inbòcénte , fòrvi r-i~ 
tornare' àélle braccia: id:- marito rivedere i 
figli ......... 

Car. Come? Oh dio' Come ? \ 
jCmo. Senténdtf iia iola fflomemo pompai 

sione per me; , . : ' ... 
Gàr. Per voi f . • • > 

Gio. [come scpra} Per me j' cara , per fné; 
Ca». Va, maledetto! va.ch*io( san ti possa ma' r 
J.' -più vedere, / 
Gio. Ingrata.' E non potrò sperare ?..^% . , 
Càtu ffìiU'jàkta che il mio odiar, it mip disprezzo, 
• (a- niM«Ìositanre av^eriioné.' ' 
<ai& t>noqHe aódlamof* MmI «MI nè . [/'^«^Vrit} 
«alt lilaHl« frfìoit 



610. Userò la forza. 

Car. Vedremo chi ne ha più. ' 

OiOi (E*. iÀdiaToiàu costei.) 

& t E a A X. \ ^ 
Paolina toi picfioli Gi umetto^ VaUrìò trapajjàjtdó 

PAO. Andiamo, cari, dai signor padré. .» " 
Gas. Giulietto, Valerio i miei cari fig)ì« [téné éut 

(jick ta PAòlink^ ÒohJucrteii M kiwm Alberta i 
Caìiì Nej»uiìò afdirà 9tià]fjpaxU dal mio tano;, . 
Qio. Ehi cdia sdnò qiiesté nioiffie ! Aldif^ Un io i.^ 

Uhi'. ^téMàéks strétti i )%/ij^Gaaifdati 4 ùÀà iì^tt 1 

niostro d'inferno. [/ avvima iPthro GUfiló} 
fàtQi C^«t^«^] ì Coitti nrì fft ^llf»dav^Mòt^ . 

s e t N A* xl 

AtBEkTfD » e .0£TTI .. • \ 

Alb; [a Paolina} Dove SODO i miei figli? ; 
Gio. 'Venite , signor Alberto j vetiitè rqi ; . le mie 

buone maniere sonò state inutili^ 
Car. Alberto ! Sposo ? . " , 

Ai-B.- Allontanati per tuo meglio • f^r^w^ if^ff'*^'} 
Car. Ascoltatemi per pi^Ptj, . • ' * • 

Alb. Lasciami ti dico, [a tuolmal Andaiétt:[Mi> 

£^ cagtont di Mcó quello (NUltrM# 42 VèL 
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s e E, N A XIL / 
Verte» FEDfimoo , DETTI . 

Ver. lcMU9 Giorgio'} Verter non i ano scdiera. 

Gta Scasatemi, caro. amico, ho detto cosi... per- 
ché... così 1)0 se D tiro..; a dire. 

AU. C"* Non è uno seenerato , non é uoo 

* . scellerato chi seduce le mogh* altrui, chi tra- 
disce l'amicizia, chi otfende T ospitalità, chi 
tenta una fuga? > • * .' 

Gio. (Oimé! Ci sono .) 

V^. Io sedurre! Io tentar una fugai Chi v'ha da* 
to ad intendere sì orribile impostura ? 

AuB. Quest'uomo dabbene che Tba impedica. 

Car. Oh perfido ! , 

G'O. (Se potessi andarmene 1) 

Car. Colui che venne a farmi proposizioni d'amo- 
re! 

GfO. Aìb^rtò] (Stnùxt}) 

Car. Che in ogni maniera voleva otieaere una iU 

leciu còrrispondCDia ! ' 
GfO. \é0^Jlkmc'} (Ve l'ho detto?} 
Aia. Aggimigi «Ile tue cplpe. quella . dVoltraggiare 

quest*iioroo dabbene! 4 > 
Oio. Lasciate che diqi^ l'oro non prende inac* 

chia. : : 

Vak. Alberto , siete in inganno 1 . 
Alb. Vorreste aiò^rire cbe. non. colevate partire 
' ' questa inaccina, e che poi oon. a?ete ricrora* 

to un pretesto ?4. 
Ver. Non lo nego... 

Gio. [ad Alherto~\ (Vedete se fii un pretesto?). 
Alb. Sortite dalla mia casa. 
Ver. Io non sortirò, se pritna non avrete ascoltai. 
' . te le ragioni di tutti • 

Alb. 
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Vi costerà sarf|;uc la vostra temerità. Ipart0} 
* Vu* [f^Htro Giorgio'] Me \à, pagherai sccUerato, me 
la pagherai. Ip^rtf'] 
Car. [contra Giorgio] Fa palese la nostra innocenza 
o ti schianterò il cuore con queste mani • 

[ttrtra] 

Feo* [afferranJeìò] Goardami sono vecchio ; ma 
vecchio come sono avrò anima per trucidarti. 

PaO. {affrrnndoU éUtlF éktA pi^t^^ Ed 10 non la ce- 
^ derò a chi chic sia nel hx la rendecta della 

mia padrona « [IM'^' .r; 
Gip. .Oh poveretto me! Cosa, ho |i^ai&tC9 ! Dove 
salvcj^ò! Cpffyf) . 
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Noti trjorrei abbattéfftlf in- tjuel disperato di 
Vertttf.- L'àftiit 4*é Fatto seriòj ami è p'iù 
che mai bttn^scoso< Còfjvetrebbè aver molto 
^raggio ^ e nòn poca franchezza per sostene. 
re CIÒ che s*c detto. La franchezza non mi 
mancherà, ma il guai sta nel coraggio». Oh 
se mi riuscisse di allóntànar Verter! allora 
non avrei più di che cosa temere... Se Veir-t 
ter poi non andrà, andrò io con Carlotta 
Già Alberto é disposto ad allontanarsela j al- 
tro non manca se non che io dia l'ulnim 
mano... 

S C B K A, 

AuBé Signor Giorgio f • . . • 

Gio. Che <fd? • . 

A MB. Cd nessuno qui?. 

Già Non vedi? Sou solo- 

Ai«rB. Andate là che. avete iSutU iiitf belld cosa S 

Gio. Che cosa? 

Amb. Sì, d'inventarvi, che il mìo padro(ie voleva 

fuggire con la signora Carlotta* 
Gio. Io non me Tho tAVeOUCOt . 

Ama. £ chi duo^ue? 
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&ro. E* stata Paolina che tnit l'hd aui^^a^o.a .x.f) 
Amb. Eh via! Paolina! ' *•.;. , .. I 

Gio. Sì, Paolina. < ^ * 

Ami. ( Voglio andai «iitòctil ilàmM¥l«Kl^s*(é.VefQ^ 

Gio. Dove vai? ! * . » 

Amb. Dal padrone per non iasd9rÌ9 . , ! [ ,/.^ 
Gio. Dimmi, Ambrogio.' * . • > ..^^ 
Amb. Cosa volete? 

Gio. Sai cosa si dicadi tuccd .otfeJìa eh' d 

ceduto? -j • , . ' 

Amb. Oh se lo sol ^ ' * 

Gio. Raccontami^ raccontami . Prendi . [^// //^ tobacco\ 
Amb. Ci Vtìol altro che tabacco per salvarvi \ 
Già Perché? . i ' ' 

Am^'p éàó p^étm Ini gmiatb ... oh .ha giurato 
^ lil modo eh' io aoh !vorr^i .essere^ oiemmenO 

ili «IO flft'tmMtfi tapjfclU ^i , • ' 

Giò. ( Mi tegpletfèr) £ tìùs'hù Uefttìtd 4ire^ . ; 
A*». Avete Vc^amèiite ii|ol#iità 41 $àp^i totto^ V . 
Cbo*. Sì, tutto: di* pretto. . , *" * 

Amb. Voi eravate ancora, solo A tavola. <Jaliido Hot 
tutti servifiòa daitemo ja cixinaé - • ^ 
Grò. Ebbene? " - . . ^ " 

Amb. Chi mangiava m piedi iéi .du* iedùlò - • 
Gio. Questo non serve. y 
Amb. Voglio raccontarvi tutto come si ^eve * Pacr- 
. lina é vénuta a prendere una tazza di brodo. 
per la iuà padrona^ é tutti le abbiamo chie- 
sto com' ella stava. Ci ha risposto ch'era iti 
w itpo. sttto compassionevole, che il signor Al» 
. bertd àd ogni costo voleva che si disponesse 
i rìc<lrii4rs^né da Suo padre e ^he stava ve* 
^ddcf àÉ W^ggio« * - ^ 
Ùttfé (Beoii^o, a meraviglia.) > 
Aut. FradMco^ il ùioaSé bd chiesto olii atev» 
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010. Ed ella? ^ - ■ ' • , 

A«fB. Ella ... VmbAranatc] — ■ « ' ' 

Gio. Sì, cosà ha risposto? 

Sm. H.* rlspQsto: qua bfkcon^ del.teafstfA, 

G.o' Oh! * . - • : ' 

Amb sì, in verità. 

tutti . I * 

&tfeuS^^«S*c^^^^^^^^^ e adesso non 
^* .- Stete tper ritto! Sentite almeno quello eh? 

^ «U &ce«' un» pietanza, fne lo facew mMte 

' tìiare per l'ultima volta. . ■ 
G,0. "feticcone ! Lo farò "cciar . 
AmÌ B tutti hanno detto a Fraiice*», ta8na«| 

*j'agH«to,fegliela. ' ' . 

Gto, Vattene balordo . . • . 

Amb. Non volete saper alCWJn •. • „•. 

51 megl.onsis«r^ ora vi veggo di mrij„umo. 
in lieta ?ptorA4ii«>: C''r*^ 

^'S C E N A XIK.. • > 
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ER. Fcrtnatevi . 

Gió. Ho un affai-e di ^premura, che ù/cerca . 

Ver. Non replicate. Fermatevi. 

Csiu. ( Ci sotio ! ) Gomandatèaii . In che, possf^.^. 
v'xrVi ? * ' 

Vfià; Con qual fondamento avete voi detto al $U 
ghdt Alberto ch'io aveva meditata uba fuga 
con sua moglie? Presto, spicciatevi, non c'é 
bisogno di pensarci ^òpra.^ animo ^ difo: 

Ùio. Flemma, flemma» signor Vèrier «ènalgfisiSimo 
SMbfa impossibile cbi iib gioTane il talli- 
to dèlia ▼bsttà sorct.^ . ! » . 

•Yte; A bSoifce le lodK; Msfl^n^ óù7ttéi 

lSii».''B :t lloteré rìsponderè^ Acquietatevi '^ tran-^ 
aniliateyi , vi dirò tatto ^ da cki ^ cpi&ff | qntfb- 
do ... Venite qui, sediamo. • . 

Vea. Non ho volontà* di sedere^ ^ V^i ÒÓA avete 
y affare di prèinufa che vi ricérca ? 

Qtò, È* vefo^ ina quando n tratta del signor Ver- 
ter lascierei tnue le cose dei mondo, pei. stt- 

viflo . ..... '\ ' ^ 

Ver. Merio con^plimehfi e sbrighiamoci: 
iiiOi Q,uand6 dunque volete sapere la vera sorgeh« 
te dì questa diceria ^ vi dirò, eh' io l'ho sa- 
puto da Paolina; • 
Ver. Da Paolina ( , . 

Qio, Da lei medesima Ma signor Veiter i pra. 

d^nza f • . • • 

Vm. ^on é poì^btléi ^aòlina é ima dstiaa savii^ 
V. 6 dàiibeofi I e 1101:1 .raòiavcr dfecta qi^àó^ 
V«>'. Gomef Vqriisté.dttbi^!delU:.ima Mola! 
Vat. Si, ifé éisitiàti^yoi iné^Ut. £«n^:M^} .\ 
610/ Sfe^ pa&one di dire ^fitecXie v«lttf ^ 0^ ^ 



•Amì, Sapete , signor Giorgio, sono st^to a doman» 
dare a Paolina s'era vero eh' eJJa vi avesse 
•'i 1 dettò, che il padrone voleya fuggire coVi U 
\ i sua padrona , ed ella é montata ip furig , ? 
: m'ha detto chQ questa é ung vostra invcn^ 
zione. Or ofa, ha 5<^iuntp,poi^ ^fee si fa- 
rà sentire. ^ " * ' / - • ^ 
Gfo. (Adesso sto fresco,) Venga ^-ireogfi furo cq* 

steì, saprò confonderU, wprà^ftrw t^cer^- . 
Pao. Iccn gr^ ,./^«] tórii» jdeito che la mia 
padrona via^T* ««gg»i*TO| VeftW/ Ip » 
Gio. Voi, *ì, foi- - - ^ ' • • • ' 
JVo. Quando? ; ' ; 

Cip. Queim i»ti|iMrii*U>lb«t ( 
Pao.1>ovc?/ : - ' • - ' • . . 

•CfO. In questa 'irfa-'lie^WIlWt ' ' 

GiO. In segretezza . , . . , • ' 

pAO. Oh impostore itialedettissimo ! 

Gio. f^rtfr'] Vedete se v'iiO 4e«W U ¥«.«1^? • 

Fao. e porreste giurarlo?, v • . 

GiO. Quando volete, ' , ' \ \ 

Pao. Giuratelo. ^ . ' " 

Gio. Lo giuro sulla mia oncstàV : ' 

Pao. Oh scellerato! Spe^gi^ro^ . « 

G>o. fs vntef-] Vedete s'è vef03.. -.r, . . • 
Pao. Non so chi mi tenga, cb« POD 'lU VifiOiClU 
i con le mie inaili^ ^ ' - ^• 

Amb. Io non )Ji tenga aiCMftal^. ' 
G>o. Soccoria> WOiJP-' 



1 *«v ■ 



S C JB J< 4 V.v 

Alb, Cos'è qaettp ftr^ptto? . , J , 
010. Ventte 9 difendermi signor Albert^. Titti 

no contro di me , jtiitti mi vogliono] morlQ 
. . percbd V| ^ìfe^^P» P^^b4 iW^QfiO. li -vottìp 
, decoro. 

Al». T^ì. . . ,5. 
^Aa Ascplutemi • ' ^ . *> 

At4|. Va Yia €i pOfOrC^ 

1 ti cacciassi di C9Sd . 

Cip, Per4op*tele, >> g^al^;} mia, p^dpfu^. 

Pao. ^Oh simulatore del diavolo!] 

pignor Qiorgio , compirete di dardi una prò* 
va della vostra amicìzia coli* accompagnare 
alla città mia moglie da suq padre. 
I^on vorrei poi che si dicesse^., eh' io vi ho 
consigliato ... sono tan^e le ^attive lingue... 

Alì. Per cjuesto no(^ istate a ^mere;^ yi prego ^ 
allestirvi con j^Uecitu^'ne alla partenza . ; 

(f<9t ClH^p4<3! C9s\ volete eoe) Jii fa^^ Or l^rii'ia» 
ro ai vostri ^mandi.^Se m^i peimQctetc vor^ 
rei dirvi un^ paiola . ^ i^f^*!^ Vcfi^ 

. t^r é vt^n^i^o quv appow .^jli^iarip^^^^^ 
State m guardia . 

Signor Veuer vi son servilprf , QMitf] . 
Ale, No, 

Vfiiu Negherei? ^ me |9;(e. i|QCS(\altif|iQ ^voif 
ch^ vi d<^iHlq? 

Al3. a tUtt! . 

pAo. Ambrogio\ ( Lasciamoli soli . Andiamo via 



' • . V £ a^t 1 fiL ^ 
S C B 1^ A VL 

Vei^. Deh non ncgàtc d' àstoltartói- p« ^^tìii 
istanti. 

AW: Vorreste forse difendervi? 

Ve». lò non voglio difendermi... Io vòglio soltan- 
* to farvi conoscere, manifestarvi la verità , 
rendere giustizia a una innocente calunniata, 
di qua partire «epza Tinfagac taccia di ira> 
ditore « * * • 

Ali» Voi eravate a piedi dì mìa iilògli^ , Voi OTì 
vate grondante di ligrime, tluel pianto ent 
versato òei'ché i vpstri progetti tiOh' a^eVatiò 
avuto buona fiUsdta, e òsate ancofli flirt 
thè volete andarvtiie 'scifatà la tàcA di ^im* 

• Nitore? ' ' ' • / . . . 
Vm. e* vero; ió fiangcVa^ nto lé «He lagrime àt* 

fM^yibo da una pura ^org&fe, da -tona iHuft. 

fa mà otièàla' rSotaiiòne • • • 
Arà. Quali proi^é tjòtétc addti^rc? 
VBa.TLà'rtfÌi'!ateeniOné, che va al di ]op^a £i tut^ 
"^te le* ajJparenzc che [jòssomo cóndannartìit j w 

tcstimonfàntó di tutti ì domestici. 
AlS U {)nma noti Vale, le seconde sono sostsette. 
Vea.- Voi siete ingannato dà un calunniatore , da 

un perfido . « 
AtB4 (Giorgio ha dettò il vero. Vertef Vtiòl 

luhtriarlo.) Ma a questo perfido, a quejP^ 

calunniatore io debbo la scoperta ddle inaUh# 

che SI tramavano contro il n^»^,^"??** * . 
Va». Alberto, vi giuro per quàntó V ^» 

Cielo, che vostra moglie è ttnocciite, cft io 

aveva risoluto d* involarmi dal chnerifo, acw 
(. • non poteva >eii$tefe SéiiSA tòlM il ttiid cudfc 

debole e in<iautd, Cte no» ittf *a$*ò mai jcl 



' pfcnileró ròrribfle Ì4ca d'una kga^^ ^'^f^* 
v*lia delftto nella sene-^dì qtteibe . domeniche 
* Vicende é tatto mìo*: i ^ , 

Alb. Séno Inutili f gibratieiici Aof« jlepongQOQ I 

Veh. Danque m\ crédete «nò épetghttO?. . . ; 
-Aktt.'É èosa f Offese* ih" lo ift'crtÌeiÉi/t . \ 
VfiE. Un ìnfeJice che per la iomchiii.. debole^ta 
dei projirio Cnòré ba ceduto per qualche iiii|n- 
re alle attrattive de^.belle^ deiU virtù « 
'Athi Io vi c^^qoiicbe cm^dt più* . 
Ver. Spiegatevi . 

AlBa Vi credo un uomo che ha tentato disonorar- 
mi , da cui non ha mancato péf lo meno d' 
involarmi pace^ decoro, domestica tranquillità; 
VfeA* Ma almeno non aggravate degli , Stessi delitti 
' r innocente vostra moglie. . * 
'At.B« Vorrei che fosse tale, e noh esiterei funto d 
* • ~ Contribuire la metà dei mio sangue 4 
Vc^: Ma ehi -depone contro di lei?. * 
Alé. La vomì istcssa indsteote diftM« . 
Vsftj B dov'è tiu teitiinonid che la. cendaibiìu^ . 
Alb» Ce n' i uno Jvloj ma che basta :M.«|»ltti 
Vaa* É thi é? , 

Alì, Il signor GìcH^bi . »; . 
Vaaj 11 ^iù iritqtfb di tutti gli ndn^tnij . 
Alb. Vdi dovete clstiinaHo eon questo nòmt ; . 
Ver. Dunque avete litimùtabiloi^fie^leciaiiL .riini^ 
*• frfU dì vostra tA<^Ìe> 
^Auli' Io ho deciso *im .qaak&é timciomio al ffiio 
■ onore . ' 

V*a. Dunque lo sarò stato la cagione del suo pre- 
. • cipizio*^,. Alberto ... sospendete ... ve ne scon- 
' giuro ... sospeiKlete così terribile sentenza; £lr 
''■ ' la é ingiusta, inumana. 
Au. io non vacìllp dove si cratta^della mia lipMa- 



'Vli.•C^^'^**^^Bd io Mk fàcWìtA nel farvi 
9 piange» €9fi lagrima 4l mm \à Vostra in^ 

Ve». Iq non VPgWo pi^t 4»r ^kWr tQ -•fa'^J-t 

Alb. Cbe cosa?" . ,» • 

Vei, Ifitfifi di sè^ Al \ IPWW 

. " za ... la ycriti^ / /■ > 

•Alb. Spiegatevi. ' ' . 

Vw. r«»«f ivp"^] Non 4 ancora tempo > non e an* 
Cora il ff^PRlcplQ. ^^h^là\ Mi *piegbw*, 

^ scena; vii. 

Alì. Eppure queiw 4MqgO h*. C«»tP gran 
* . " 5ewi; Perché ho un cuqrc mLfWQ cosi, 

Sia a4 ÌBdcl>olir«i quando tutto lo ?Mole if^e-i 
sopabilc c fierql Cp<friiip|i#«ét.f»M! ^K^V 
Vào. ff iMii^i^] Siywe , • ' 

ALÌ.Do$%-1roletAl :-• • • 

P^o, J^a padrona.,. • ► . . - ..... 

Alb. Ebbene ?.. 
Pao. 5.' alVor4ine pei pa|ti«;^. 
Alb. Parta. . • . . 

Pao. Signore... • « - v- ^ 

Alb. Coia avete? ' • ' 

Pao, Compatitemi ... se non PPSSQ t- hoeramente ,^ 
. parlare ... perché le lagrime m ?mpediscopQi„ . 

mi tolgono il respiro v, ln»ghojxandp] 
Alb. [«« po.^o (ommosfo'] Go$a Armi?-. - . 

Pao. Abbiate CQmpatf«»on« di qMcW» |>0?W ,rag» 
. za ... fitta è innótcpte lo. rivo. ^ . , 

Alb, Voi tutti dite Cfimn- mft W splo^ sin 
. . oca iroi «WWi 4*» 4IBW ** 
cotttrarìo. , , - i 



f 

sipnor Giorgio. >^ i * . 

fM. (Poycrp eigrgip}; Quanti strappi )bive.49f 

frire per mìa ca{||ODc!) • . . • ^ . 

JpAO. yokie cU? partii ^ • (;Qt| la jmtmp^h 

di queir lipppStOre? ; . 

Alb. Di lui mi ppao friUre, .; -, r 
Pao. f: se v'ingannaste? . /• 
Alb. f^on $i può dare. .t .* 

Pao. Ma almeno non le pepate )iQa gC4S(ia»f. 
Aia. Cow vuole? 

Pao, Vorrebbe vedervi prinu di partire. 

^Lfi. Se si lusinga di farmi cangiar d' opinione » è 

inutile , dunque P^^ j^p^ars^nc , ^wlfjind^ h 

spalli a Paoli fj/f] 

Pao, j^d io non partirò ^i qua se non,, in* avrete 
accor^atp que«^o favore, [ff fitet$^ fft flMttih} 
A^h t<à io andrà vi|ì &f f W'*» * 

Alb. Mefjterritbtu.,, • . . 

pA^ AmoEia^^zatt m , ni9 TJB^ct^ ch^ miil ^arPo4 

gh? phe vada yia ^ 
'Pau. Benedetto il mìo padrpne , benedetto il vostro 
, cuore. (Cielo, adesso tocca a te a dar coragt 

s' G ^^wA' . ym ' • 

A*^' Ecco yn nuovo a;5saIfo ch'io voleva evitare, 
»Ph ajnieno venisse Qiprgio I Mi pare eh* 
- ..sua preienz^'iSiPin quel vfgore alla /Hija tnu 

. mrAc le t^spiip. k lacrime di tMa quc 



4é ' V È t t.i 

Paó^ tj^ififéb} Fateci tiraggio i jfitiUé^ jftitiiéièi 

Chi sa ? Irì thhéì 
tu». Albeftó . * ' 

Ali* Che volete ? 

CaE; Ar^té dunque stabiliU k r6^*rii^ Aéìl^ fùstié 

povera moglie ? 
Al8. Tutto è stabiUto, tutto é déciào. 
Car. (^e tui Volete nemmeno ascoltarfc I 
Alb. Perch' io sapeva tuccoeiò che avevate potu- 
to dire : ' ' ' ' 

CaE, [jCtH ilignìtà e calere^ No , cHc tion lo pOtcVatC 

^aperé uorno incauto, uomo credulo e disu- 
• mano; uditemi, lo posso ésigctej, lo debbo 
• '* 'pretendere ^ iton flit lo potete negare ... [rU 
mrtttm^tJi Quali sono t miei iktktì? L'essere 
s(*a moH tóA Veirtè^ prdsuató diUititì k 

r? QàcStQ fbrinereiiè^ V^Ccuìà 4i lof e noti 
tDÌà càtJ^i Egli ptah^èva , egli pregava . 
Uri Uorha liònf ^réga é ncb piange ài pìed? 
à* una donnt 4 quanidcf ^éSta dofinai è più 
tòndiscehdente che ferma » fiià <leb<^]e che ri- 
' • séiiftiii ffìù IflidklialM a eedere, tht mttttzici. 
hata a resistere. Si parla d' urta fuga efte ave- 
■ fSLhió meditata y éòme è* liiì fatcrf , cuf noli 
abbisognino certe c non equivoche prove . 
Oual fondamento ha questo appostò delitto? 
, Una asserzione. E in un argomentò d* ono- 
re,, dove si tratta della rrp'utaiioue d'itna mo'- 
gJie, della pace. d'una famiglia^ dell'onestà 
d'un amico, della fedeltà de* domestic? , dove 
' ti fi^taèo d* Uh pYocésiO d* uri' 6Ìa é ìé peV- 
. étti d' una sveacaraca coìisofte , si ^ iMcf 
' ' \ 'Uìtìié é «B'-MtkitfAefj Ma iQli asséràMe 
' il pfesci Me. Tà'tta 4a fiimigKa àèfoùt £Òq- 
M 4iiesC6i'^dJO «filfiiM^O. PeircM # ^nétfaf 
/ iSMraioiie li creée » é aLqnelt' alcfe iiò? 
4ÌBÀ q?aell9 Milo è sincero ed c^hesco,- é gli ak 



Atto Q^Uf^xo, 

III' sono scellerati e spergiuri? Fuggire a aoal 
pfo ? Qualóra noi fdssimo sx^iì d' acc ordo ^ 
Ì4ove potevamo trovare pn luopp pii^ a pro- 
*^ posito di questo ? Qui la solitudine , guì la 
libertà regna per ogni dove. Perché pubolicar 
re con una foga un. amore che si poteva te- 
nere comodamente segreto ? Quand' anche io 
• fossi rea , perché si precipita en gindiiio che 
pon uno straniero si sarebt)e riflettuto e pe- 
sato ? Perché si fa precedere la pena cOf 
gnizione del delitto ^ Ferché Ma to OQ^ 
debbo difendermi» soU) vi df i>bQ iire c|)e toI * 
aveste il mio aiQie puni .^ .ip9Q^enl«f ^ 
tale Y€ lo ^ffbaii. cbe fui sposa fedde» ma- 
. dre amorosa ^ e che 9fi poa. app^ifenvi m* te 
involàfo n rostrp a£fe(to, ha oscprat^ la mia 
virtù, il Cielo che non lascia perire chi io 
lui confida, che |nuus«e gM iceUcfati 9 ii Cicr 
lo mi 4ifenderi. 
^LB, (Oh dio !.. dove sono !.. Che risolvo !.. Ah 
debole , fa cuore , risolvi da uomo . ) Ho in- 
\esq ... ci penserò ma intanto é hefte cb^ 
andiate da vostro padre, 
Cas. Oh dio ! dunque sono perd^te le mip Sferai^^ 

ze f {^(aJé sopra una ffJiaJ ' 

AiB, C^irlQtta ... (Giusto cielo?) 
Cak. Partirò ... sì ... andrò ... SqIq ho gbtiraccio f\ 
miei figli e.,, v'vbbi^ifè, 

fl^B. Paolina . ^ 
ho. Signore, ' 
Ai»'* Q«i Gtolietto e Vderio . tfM^ # ^hm] 
Se sarete loopceoto^; si jeàtknm mÌMà^9f» 
msiercr ppf oiotó mm,, * . w . 
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t^AO. Eccoli signore. [òlirfWttì^ « r»ifi4^ 



tìiu. tsipì i III mMiM piaiigé ^ Noè 1« kleiftté én^ 
•ik^ col «aMtio iio^i— ^ 

OtV/^ntite i {rMUtJitpàiié-Aihfrié è gli dhé iti té^ 
. / Mi ^iio AttCCttCd dietro It ]iortiéfa^ il 

• ^ ,flMinM ba-ipatca t)iatlgerè la maóitna^ ^li h^l 
• 4etto frignata ed ella maledetto. 
AtBi Corte? corte? parla < taro. . • - 
Gio. Sì^ egli ingrata, ed ella maledetto^ 
Alb. (Cielo! che ascolto?) ^ * 
pAo. \piAno à Carlotta] Dunque? . 
Car, [_phno a Paolina] Non ho più speranza. 
Alb. CSorio fuori di me.) ' 
pAO. Ipiaruf a carUtta'] Guardatelo j pcnii.'. , 
Alb. ( Bisogna indiigiafé Gosa' h0 atti ntto i.j 
Soiio^staCo tràieo«.<) 

S C È N ,A 



flio^ Eccòmi lesto aUà^Mieiiìa r 

Aia ( Noi! si faccia fafM . ; 

Gio. ijf/>«**] SI paupte ò iiotì si jtertt? 

NOr . ^ / ' . •! ' ' 

PilOrf »n gftté fé iféHià é tt§Ìl^andoiU ehi 

Giù. La mamma ncjn verrà più cori voi , fio • 
Gio. {aJ Alberto] Sì può sa^iefAe la ragiooc ? 
Aia La saprete. 
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Attò ÓtiA.àt#« ^1 

Gf04 [ad M§rt9\ B foèàtlCQ? » 

Albì C^<"^ /#fl^ifij AdcUte nell4 ^òsttà stanzi e ùoo 

GiOi (Ho capitò. Quesu hptL ^iù àrit bttonA 

per me.) (^p^ff/i^] v .1 .1 
pAòi Aibirto^ Signore,,. 
Al«. Zitto. Domacciiit. ^. . 

Ca*. Dunqud Alberto? . , . • 
Alb. Z:ct > àiiiLit É. riposate ^ ftoimè ^ jj^ ^ 

(iremo . [^p<»^;</] 

<ZAt. ^pfenJfndo j figii} CÌ€lo , lo VeggO , tli jitOfCg- 

gì U mi& causa , tu difendi Iji.lttiil 1|«I0CCIH 

c , -, 



ATTO a U X N T p 



■■'scena, .l , ' 

r 

feOERico gm dui lumi uno ài quali mette sul tavoli 
uo, VaUtu firn :m maw , Paouka ferimenti cqn 



Pao, Vi dico, ch'io spero moliisstmo , che tutte 

• le cose vadano a dovere. A buon copto la 
partenza e sospesa , Il padfoee è peitféèroso., 
passeggia per la stanza al «IO solito» c 1 ho 
sentito masticait due volte fremendo queste 
parole; oìh io <Ofio sutò ing^imato! Oh 
s*ìo sono stato ingionato! 

Fed, e la signoia Carlona) , 

Pao S'd un poco riavuta, ma é lì ancofa opprcf- 
' sa» pcfchè * incerta drf suo déscino. 

yen. Vado apportale ^le buone nuove al pa- 
drone. 4 . . . I 

Pao. CQnsigKàtclo a partile - dooitoi mattina ^ 

far del giorno^ , . 

ywin Noù ho pii!l cuore nemmeno di parlargli, U 
mia Paolina . Se vedeste com'è pallido , sroun* 
to, contraffatto! Io tremo di una qualche di^ 
grazia . Ah certamente questa passione ha 
da essere fatale al povero mio padrone, 

Pao. Il tempo i: la kntananza lo farà guariFC. 

derico, felice notte, limrm mif spptnsmfm$ 4i 

Vk». Addio . [wik mir é^fmMum» d» 

«'^'•^ SCE. 
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Am». Fermati Federico. 

Fejx Come! Hai lasciato solo il padrone! Non 

. t'ho ordinato dì non ab|iandonario? < ' 
Akh Fermati ^.aseoitatjtkii tt <hco Ha colto quciró 
momenio col jpreteito di veaini a MNectcare 
il Ivmcu Xbo a iccooacar* ma giiaooat. 
Fbo, Che co5a?^?reito , parla» 
AMB.Sai eh* io ho ipttfM9ì% fièir aiìiicMBm del 
padroiie U pfCCJ€>ki tavola con ia ma ciUft • 
Ebbene 9 nel memjre eh* io sono anifato nella 
^ aiia;itafka;a>o.Qilrnttio, eh* egli h* cavata >di 
tnsca una cartaccia , e cIk ha* poito nòia M 
che cosa ne! vi'no>-,-. • j • 
Iei>. Oh dìo! Presto • ' 

Amb. Fermati j mi credi uno stolido tn \ M5 sono 

insospettico, ho collo il momento eh* è pas- % \ 

sato nella stanza ov' era io , ho adocchiato . \ 
che non mi vedesse , gli ho cambiato il vi. ^ 
no quasi sugli occhi, gettando i' altro ^iùddi- 1 
\ le finestra *: ... . . . • 

Feo. Che tu sia benedetto/., [^t^ i/itammìfia^ ' \ 
A*»». (.Fetlerico, crede di essere il solo servitore di , \ 
^fbo^a questo , mondo , e non sa che se ci * * 
sono de'Fedérid, ci sono anche «tcgli Am- 

V. c EiN.A Ili ' 

Vc:ft Jb> eos)^ ||i»«^o liinie npir ifaief / 
Fto. Scusate, signore, se ho tardato • N' d stata . 

.ifi cfpfR Paolioa.lasfMlv.m'iM tHmRitam - ^ 

darmi delle bnottC nsovc. ^ : 

^ VftHty COBI» t 
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^ V E II t e 1 . ^ 

Ver. Quai; SOÌ19 <lPf«te buon» n»ov«> 

F£D. La signori Carlotta non partirà più pdf òhi i 
Sembra che il signor Albmo fià vtcino a 
persuadersi della di lei innocenza, ex^e dtu 
bit! d* una calunnia del sigbo^ GtQfgid> • 

V%94 Dici còsi per consdunA^ mit ndb^ véro. • 

Feo, Vi attiqutd sighore... 

Vii» Non é véro ti dico- Quésta sarebbe >er tnà 
. una consolazione , ed é stabilito che Verter 

debba essere, fio che vivi! uno svediuradp^ 

Fed. Credetemi. • • ' • ; 

Ver. {r'tfcaUato'] Fin che vive. ' ' 
A^B. Fetierko] ( Quaudo vuole cbc iia co«ì non 

t' opporre . ) • 
Ver. Mi sexnbra che tutti siano andati al riposo^ 

FtD» Tutti ^ SI signore- , . ; . • 

Amb. Fuorché Aoìi altri ere ..y " 

Tnu Avete fagtonè^ £uece*.5Caodu • Andate a th 

Pio. Kod r«oktt Qiaàgiai^ fuaUhe cosa^ < 

Fio«! Ma ferrseià 4'Mt'6fl|^ MH ivece Mogiaco) « 

Amb. e Parla di digiunare coatti del M0 p& caro 

amica.)-. V • . ' 1 . * • .4 'f '\ ' ^ 

Fed^ Prendeeè qualche coJSà^*' 

Vca. SÌ..V prenderò i4ipMio-4tu ;««Portate«it tur« 

to qui . • V : . r \ 

Fbd [vtf cort Amhrà^o ^ porta una potata ^ tùìvtttta^ pa^ 
ne . una bottìglia , e pone il tutto sui tavolino'^ 

Vat, (Questo luogo é a proposito per la cena che 
ho destinato di fare.) Queste due lettere sia- 
no domani mandate , V una a mia madre , 
l'altra al mio amico Guglielmo. Quest'altra 

- -, la terrò presso di me. • » . 

Feo. Dunque non volete andar voi stesso ip per* 
sona t , V • >/: ' r* - " . 



Dipitized Goo< ;Ie 



Vci3<Nó io; viaggierò per un* a!m fiavte ; 

Amm. IndfffdàJ (Eglt non. Al ch'io gjì }.\o $o|pe$i i 

VfcRi Andate^ . . 

Vati Non ho bfsogno di n^lla. AniUcej 
P<D« [^^ Amirrogiol ( Anbrogio , va .tu . ^ ^ofmi^ 
■ re. . Io staro 'lib piciU siod che mi andato 

a ietto.) 

A.MB. J[a Federico'] ( Ho tin MìttO cte ti 0 ti 6)1 fCI** 

f_.> mette di far compHnleiiti < ) Cp4f^J . , 

S C È M A • - I Vi • ^ 

VERTEffeV. ' 

oon ioloi Sì fri questo luogo ... dove jo in 

♦ •'• «(HeSto (giorno sono stato cagione di tante ama. 

M,ÌA ..4 dì tante sue lagrime j la vendicherò ». 
latdiefò. hi -piiiit anima: ballar totgìcntosa ton^- 
tempialkme d* un oggetto ^ cùi è pjefsinà 
r i irkian» il iTikailar .pij^ 4^px;e(Kl^i .l^a. feliciti 
che tri! ff^iirteira é mtiita ^ J?ahisca con 

* <a la nìt* esVsrirnza ^ £«aitirpfailiO: tìil poco 
cotó QoiCfe . [//^^] sdrìtro a mia njàdre\ 

i -Poveàt iuadrc! QudncQ.pii|igeMi allorché apti- 
i fai questo foglio e legg(?ri|ì. ^«^ch ioSoB mor- 
to ! Ma quanto più piang^filtt sé ^dovessi ve- 
« : dermi con tanto affilano nel. cuore pa$s«i^ Una 
vita miserabile ^ orrenda ! Ho scritto a Gu- 
glielfno, egli la consolerà , l'assistcri, mctte- 
, , - fà-in assetto i miei atfliri. Ne son cerco, rrti 
fu sempre buon amico. /Ah s'egli fosse qui 
<luanto morirei contento! Ma ii contento non 
esiste più pel cuore dj Verter . Quesc* altra 
lettera metterà Alberto in istatò di ricon.a* 
' SCCire f infwcenaa delia virtuosa Carlotta, Io ^ 



V B « r « E . • 

£arà piaagère siJla mìa sorte , ]e farà fnorrf- 
' ^ire -calla mta docerminacìone ... Eppure a 
questa lettela manpi qaakhe coja ... Sì , man- 
ca la soscrizione ... fa confessione dì qutìh 
scellerato di Gioi|iio. Ciò poutbbe far 
far UMsatu della di lei lonecciia»; Io noapos- 
so^* IO non deggio partirnt^ì d^. tei con Q^eaa 
inceitexaa ... [/'«/^ir jGhìaaaejrò GiQr|io « poi ... 
e poi un addìo a Carfòtca e sì riponi, ,[4mé 
fHs pms éfi owgit} Stgooìr Gtoi^ ^. ^omk 
tà forse... Ini coiìwra aJaaue la>oce^»{ Noi| 
vorrei che qualchediincl sf nsv^ìàsse ... S4 
C3ripi|io, . ; 

$ c B N A >r 

GfOAflO, < PCTTOt 

Dormo. 

Ycft. Alleatevi un momeBtQy e venite fuori che v< 

^ ^ebbp parlàro. 
'<S«o. M léwrra MMt npra'^ PtrlcrctìDO domani mat, 

tfiia. , ' 

Vet. L'«f^^ 4< ^ M tratu é iiitema«re « noA 

^ipitietto dilaiiohi ^ Somté, e vi* gittia sul 

mìo onovC) <lie ' imui co/rerece ntua . pericola • 

5e non sortìmiet 0ttterd abl>«m > porta e 

VI ammazzerè. - 
Czip. fiKrpt qmMq fmm iMMu*} Quaad' d cm) , 

lido di voi . ' / 

Ver. Come! Dprnute vestito da viaggio I i 
^lO. Vi dirò ... fìccome .~ aveva sonno. 0 W aq^ 

no addormentato senza spogliaran\' , « . 
Ver. Questo a me non importa. 
Qio. (Tanto nnegiio.) Inveite possa servix«ìi 
Ver. Sediamo. 

010, C^ome vi piace . {j^Ud^ éU mv^Hi^l • . . 
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Aito Qoiiito. . ii 

VésÌ. Si dice in questa casa, che voi «ètc uno sccir 
lerato calunniatore* 

■ • 

Gjo. Non é vero- . . 

Mzvii PimOi La iamigua tutt» riposa i.. lo lo dico 
Gtfo. voi siete ^aditoe^ili scberzare quanto ti p7a^ 
YtUé Pieoo. Noo iscnertò; dico dàvVerò. cà* 

Già Zitto. £a hmigUà dorme.. 

AttcbyB gli scellerati pct.altroi seliannó l'nni- 
jqa capace di rìmorai'^ con un atto di putblì- 
ca ritrattaiione possono cancellare ih fiarie-ki 
liieibarta de'Ioro passati delitctrf 

Gio, Conje sarebbe a dire? 

VEft. Mi spiegherò . Voi siete avanzàtó ih età . 

■Già Così , cos\ . Spero p^r altso dii vivere ancori 

óualch' anno . 
▼ sa. Oh quanto i' «omo nelle sae^speran2« s*ifi* 

gàrina ! i ' ' • . . ^ *' , 

èio. (Oimé!) .... * 

Vbsu Voi siete adesso seduto a questa favela, t 

qui a un momento ponete esser disteso là 
. morto.' . ■ 
Gio.' ìjfmm d f] ( Ai) che ii cuore ntè io diceva» chef 

fliiesta non. era più «ria biìooa per ine!) 
y.Eki Bisogna prevcaire per non essere prevenuto. 
Gìù4 Sono stato mn «omo sen^pre pigro ut' toìtì 

' a^Rtft . , 

.Ym. Io vi rendierd totféi:(c«l[4 
Gioft phWigatMM^ «OH «09 patfiaiBó, £ ^e sttf 
' Winconie. > / . « 

Grò. tutto quel die vi piace /^l^ ò^hS^Ja '^p»-' 

rirato .'X - n^.. . 

Y<iur Perché. treoNHle ì . \ " ' \ 
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Gio. Ho freddò. • : • • ' ' * 
Vbr> Ed io ho caldo. . . : • • 

Grò. Diversità di rcmpcramcnti . . ' 
Ve», Raccoglietevi ed accompagnatemi ... Questji 

famigli» é ^ossopra per mia per vostra ^agig- 

ne. lo la vendicherò, 
Gio, Un uo"^o virtuoso non deve pudnre il passo 
' ' «entimento dèlia vendetta'. ' 
Ver. Non vi opponete a wtWo fbe 4ico , ?e v'è 

vita. \ 
Gio. Avete detto benissimo, caro signor V^rterv 
Ver. e la vendicherete anche voi. 

Gio. Come? — . ^ ' ' ' " ' 

Vfr. Punendo voi stesso 

Gin. (Oh dio!) \:_- „ 

V£R. Rendendole H W^rtnqw»"*» i^o*é#^G<f. 
lotta, la pace ^ ctfore di m inariio, \^ jf^ 
putazionc a n»^ 

6iO. BeBC.-, '5Ì signore ' u» ^ 

Vb«ì Scrirend^f sotto 4» questo foglio , « « «at* 
/ Olia calunnia la vostra, che un tratto di gc- 
* Jtisia Contro di mè v'ha indotto a tanti ^c* 
'Cfesfi ' vostro amore da Carlotta non 

corrisposto v' ha irritato a tal segno da farla 
suppprit infedele, e che non potet* asserìif 
V la menoma cosa ih pregiudizio d'ambedue, 

Git), (Oimè! Respiro.) E non volete altro ché 

- • • tioesto? Sono pronto prontissimo a rendere 
questa giustizia al signor Vcrcer ^.«abilissimo, 
alla degnissima signora C.irlotta,. alla verità, 

• ' (Scrivo tutto quello che V gli ^««4 

rotte parto.) . . . . ' 1- . . 

Vfr. Ebbene, scrivete, / -» * ■ 
Gio. Ma qui non e è caUoiaiO, 

Ver. Avete ragione, ■•* "• • * ; • . ; 

Gio. lJi^»éicn} Andrò nelta sua staila ^» ppeode* 
le il mio • 
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Ver, ^trattenendolo] Non vi movete 44la v.o^tra se- 
dia . [^partf pei tàrna'] ' * 

Gio, Non vi dubitate Oim^ ! In c;ìie bnitto im- 
broglio mi $0DO nCT074Co! Tretno tutto fct 
lo spasi tnq ... l^on irorrei enastarmi il ian. 

gie ; berd un jpoco di quésto Vino . pMrj 
nono! Oh ne prèndo un iiltro 1>fc^iero. 

riacquistata, la «[ita., Eccolo* <. 
V£i. Eccovi il calamaio. Scrivete. 
Gio. Dettatemi voi. , 
Ver. Sapete quello che dovete scttme. ^ 
Grò. Come volete, [/mw] Va bene così) > 
Ver- Va eccellentemente. ■ 
Gio. Vi auguro buona notte, f/a/t^»»//*"*] ' • 
Ver. Non è ancora tempo. Fermatevi ■ 
Gio. (Torniamo da capo.) 
Ver. Saluterete a mio nome tutta la £imigltA. 

Gio. Partite? . ' » t * 

Ver. Sì . ^ > ' • - 

Gio. Fate buon viaggio, [/ofm f^ra] ' " 

Ver. Fermatevi, parete due baci, uno a GiuUec^ 

to, \* altro , ^ Valerio.' ' i ' . • 
<SiD. Safeté senrifo» * 
Ver. £ a CaiipC^a direte... sì^ ^Jkctk^ k) ly» 

bef^to questo vino jger lei . - 
Già Così mi piace, Vacmafalè foe^ids iioM% 

Vbk, No, voglio £tf glielo io solo. 
Gio^ C9me yolefe. (Io già ne ho avuto b jaia 
• -iMce.:) • * " < 

Ver. Questo vino «foa tutta; 

Gio. Ottimo. Fa dorattfc.*' -V 

Ver. Eternamente . 

Gio. Oh eternamente poi no . 

VfiR. Oh eurnameute poi «ai , s* é avvelenala • 



ti • . V E à t ^ * \ 

Gio. (fi%émdaii tmpetu0Sém^m€} .AvvcU^o quel vU 
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v^R. Sì... Che c'é? ^ ^ .■ ; • 

Gio. Ke ho bevuto due bicchieri. 
VfcR. Siete mono. j ^ 

Gio. [^grìitandp forti] Aìuto , miserfcordia . Un atU 
cidot9 5 un contravveleno per carità.. 

S C £ N A VI.- V 

f EDERICO, fot ALBERTO, po't CaRLOTTA COH PaoLI». 

NA ) foi Ambrogio tutti mezzi, Jpoiliafi f e ptTTt « 

Feo. Clos*é accaduto^ ^. • ' ' » ' - • - 

Ver. Giorgio ha bevucò ih quql . vioa il veleno 

eh' io. viveva preparato pcf me* 
Fbd. (Non st s?eU la . ) Oh. dio !, Oiii 

amor dei Cielo. 
Alb. Cos'è ({basco strepito? ] 
Car. Oh dioi che c*é?. 
Amb. Chi mi ha chiamato? ^ 
^10. Ho bevuto il veleno ebe Verter jii avm pOt 

sto nel vino. „ . ; ' 
Car. Cielo! . ( 

Alb. Che ascolto ! Possibile ! 
Ver. iaél Alberto] K vero> vedrete or ora ipte 

rare queir iofeiice* . . - y , 
Amb.' [r/i^] 

Gio. Povero Giorgio!.. JJon vi perdete . in . eh iaC-* 

chere. Aiutatemi > soccorretemi. 
Ver. Sarebbe inutile ogni, soccorso. 11 veleno 4 CO» 
* sì terribile , che non ammette rimedj . 
Gjo. [^pìartgtfiili] Oh poveretto me ! Noo.ayeiSi . aia! 
. bev.utp l . . :/ 

Ahi. \riji] ^ , 
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Feo, Almeno fate una buona azione ptima dì mo- 
rire . Confessate al signor Alberto la verità. 
Gi«* Oiméi.. sì... mi sembra che incomincino i 
•I dolofi. [aìl Mtrfo'} Vostra moglie é innottn- 
te... .io era innamoràro dioici*., filla^m'ave*- 
va ffvciaoK&tc ^orrecco««« io mi sono yen* 
^ . dfcatcn .... 
'Péa II Ciclo TI ptoUcc étìk foni« ii^i^mtà. 
Gio. vtcO) pur troppo é virro. 
Pe». £ del mip padrooe» confessate 
Giflw Oh dio! Di Verter non posfo^Jiroe bett6| 
perché a sua cagi^e ho trang^f^iato il ?cle 
. no..» oh dio! ma».. d.«f «na %ia Intenaioiie 

la fuga 

.«Ahb. Adesso nos a?e(e tolomè di eaibirmi (aba<i'> 

co eh ? ' 
.GiOi Anche dileggiato debbo essere io ^eiti mo- 
menti ! {^P'angé} 
Amb, Non piangete, no^ uomo dabbene. Voi fa- 
te avverare il ptovesbio^ 1 bricconi hanno 
fortuna , 
Gio. Perché dici questo ? 
Ambì £' vero che il padrone arefa avvelenato il 
vino, ma io OM ne sono accorto: l'ho ger. 
cato Wa, ho. iOftitiiito il vino buono eh* d 
qnello apjMinio che avete hevaco*. 0h non 
«vessi mai &tlo questo lataUssìAo Ctnbto! 
Qi«^ {mii(émdfst} E non potevi dirmelo prìma^ gni» 
. done? 

.Ani. Icco <|tii il bel rin§r;iftiàmehtOA fim Iticgllo 
che vi avessi fatto morir di^paora^ 

Alb. {a Ghriiù} Ah, perfid^, ice]lcaif0.jk 

QiOé Noti. vi alterate. DooMni mattia»^ ^ft^ 
giorno 5 andrò via per le poste. 

Alk^^ rfftff] Aimsio» %ttal tiK^laaioiia avevi tu 
mai £uul 



!f4 y«sTfi. 

Ver. Quella, che forse «n'aliva yoltt npn $ì pO» 

tià impedire . - " 

Car. Ah> Verter, orA che m è ucciso dt poter* 
mi nvov^^nte spiegare con vpi opl tìcoio 4i 
voscr* .attica , ofH che il Cie^o ha fteta co^ 
fiosc^r« vontri ifi mia lOficiotfB^ , che 
ridonata a tutti la pac^, percM volete ama. 
reggiare Còli dolce aiQf|ieilto col|*'f^ce^ 4^ 
vostri trasporti? ' • v ' * ^ . 

Vas. Perchè ci sono a qoefCq'MWdO delle passioot 
* CQihÌQHi così vioippte, che si po^ono qual. 
che is^nte frenare* nia vincer non mai. Ta- 
le è pur troppo la mia. Io la sento, io solo 
posso caratterizzarla. Ella mi trasporta l' ani- 
mi» , rcncie ottuse le mie sensazioni, mi lace- 
• ' ra il cuore. Non è per questo, che in mex- 
' zo a questa burrascosa agitazione d'affetti, io 
' non senta qualche volta una voce che s' alza 
imperiosa dal profondo del cuore , che mi ri 
^ corda t doveri d' uomo • e che mi rln&cda 
ila ms, debolcMÌfi. €^.solo ^ «uesca voce 
' medesima, ^h'io incora potrò vedere la luce ! 
del sole y errare syeociitaàinìf |ite di iMO^p m 
'luogo, cercando' tnyafia sollievo ne' miei af 
. -Arnni, piangendo amaramente sul mio desti- 
» toò. Egli é per <|uesta , ch^ io vi lascio, ch'iq 
• iri abbandono -pér sempre. Al^rtO» Carlotta, 
'godete delta ypitra felfcità-, ?er|ace. qualche 
atiiUi di amico «pianto sufSe avennire e sai 
cuore del povero Verter, e non vogliate ram. 
' -meìilafYiy Chc per di lui cagione avete un 
giorno perdatflk la yositn^ jpaccj» la yogua, tran* 

quillità. 

JamjK Giorgio'] Altro che il vostro, tabacco e i 
vostri complimenti ! Questo é un parlare da 
galantuomo, impo»toraccìo del diavolo, 
Alb, Carlotta.». 
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Atto Quinto . j9 

Car. Alberto ... 

/iL& Guarda come su Verter 1 Che piai fsa^ fU 

lui ! 

(3ar. Egli é onesto. Il Cielo non abbandona que* 
cuori sensibili, che hanno per guida la vir- 
tù . Ne abbiamo T esempio. Il Ciclo lo assf. 
scerà. ' ' • 
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' V É ». T E li. 

^8fti principiio sipsté ^ effe qvitstti còttitìtciii fu Is 
|>riaift del sìg. Sografì . Non avevi egli scrìtto negli anni 
addietro, che due farse VAinat Platonico^ e V Angioma^ 
ma Italia^ con alcuni drammi musicali. Si rappfcsentàf 
il Verter in Venezia nel teatro detto di s. GiO: Qrisa- 
StOmò ai ^o d^ ottobre dei i;94 autore con aveva sfi-^ 
cora riputazione di autor comico i I partiti degli altri tea- 
tri mossero guerra al già nominato , ed insieme al So- I 
grafi. Piacque a^sai la commedia. Verso la fine st srate- 
ftàronò quelli degl' indicati partiti in piccolo numero coti 
(gualche fischio . Ma tale fu V interesse che prc^e il pub- 
blico a favor del poeta, e contro T ingiustìzia che si nii- 
fiacciava alla rappresentazióne, che la stessa non si ter< 
minò a cagion degli applausi. 5i replicò per moke sere.- 
Il Sograg prese animo » e continuò feliceinante aelU co^ 
imnetau cari ìert • 

Pofi» ivor AOi ac^tft k ^•tti cómniedii più é^nitt ♦irt- 
14, fioiCi« dotift è chtla leggiamo pottteMice. LtApiécr 
• uno 'c«tte Ulto aiwelii^ d'Inghileenii e1 céonparlace il^ 
fino» ittp;, l?i ti tattimo i tio«mienct de^riocìpaitl 
ÉCCOtif Q itnm/è ancofty dti atcoadarj. Tri ^[MH tt^v- 
♦cf liih fMcrie» ^ éMM t i^eftte caéMrriért 4 ÌA atti 
tdl l# <tadi.ilitoraf«lt| a aMI cùqsigK^ ÌM:lil di aie^ 
aafeiMNiiM^, vatlwMT fili cBa' nielli deglt è to tta ai» » 
Ami iittatit Baanafit • atm padMaria^ tiacei ààià 
Ififìàiiaty e idiliai mÌ tm gi«vÌBa ittéaeéteciKd ftal 
fiieaio d'aMf»«~Q|aM ba«a aaanr tt^mA I «inNie' 
ti é Vafcar , di Carlotta, di fiiaiiìo! Ùmttttt i pa^ 
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rbt itti mlsMl^*' I mblri hmm più lèrtaté .tk 
IMac^ hd ViuIkImo d' iàstawriiti dtHft «tire. dei 1m 
fUmoi « M» le; nadrì dcf U «Uimn noa mnìà$m |Mii« 
««e MI il <il«ìl9 aVinnaiMnkrfr M péèttvl C«IÒM 
ilke dft MaBo;-ie col iàttp mostra, IwcentiaiidD pmm 
x/r«fr George, Brava ! abbiamo dmiqttt finori intèfO-y. «^ 
(Orietta è (iOADf degna d'esser^ «iiMia;; che ha due ■■Mn| 
dòfliestscì . La lua virtù è alle prove . Non dokbsamo te* 
fMf€ d' un - iMlf tniMii^- opraci» ultimò /essesdo - Étti ^ 
eoo Albefto cengìunta . Il piane -peMpette ^uMe cta 
4i non eomuiie; lodevole cartaanote^ 
... nostre rtMssieni vanno aempre. in Mgioiw piraBrce^ ' 
òjre dfgli atti comiò • Più bene cammioe Tatto , pNT ' 
dapprej^Q noi lo segMÌamo a passi eguali ^ Il male sta^ 
quando il poeta caminina più o meno lentamente dei ri«> 
flcsatonistf . Noi non irorremmo mai essere Ascan) , 
avendo &iea per padre . Allora ne conviene tégui patrem 
pan paitìbftt aqu'tf, \\ signor Sografì marcia misuratamene 
te 5 però non si fa gran Ikitca a seguirlo, "^-r— L'atto se- 
. condo ne instruisce , che gli affari domestici delle famif 
glie ) vpghasi P no, sono in balìa dei servi • Paolina, 
federico, An^brogio maneggian la pasta con molta veri? 
simiglianza . Carlotta è scoperta , Verter va, Alberto 
viene, ^ Gioraio crede di trionfare. Ma vi vogliono an- 
cora ti'^ ^tti ^1 snaturamento della bene ideata impresa, 
Dilicatissimo riesce il dialogo della scena IX tra i due 
Verter e Carlotta* Conveniva palesar questa donna al 
pubblico del ?QP gepio 'per Verter . L' a£&re richier 
deva un pannello leggero , bencbè espressivo % altri<r 
menM ne pot^a soffrire la ^oadi^ione di Carlotta , e il 
^gon noine^ 

^4on SI perde tefopo , L'attv IH tnUto èfttia.i» 
mìtvFedericQ e Peolioa ffno heneoBeriti d«ir àyit^itr 
lof desttesaa abbrevia l'aAva parìficafd^ « I cìiiIr 
|)t QOQ preveduti, e da fietaoiia fho m aono Kftie' P^t 

(99*ifti«r« 1 nmim <9fM dì j^Mit^Hm «. 



ttenée questi due personaggi , benché pagati , e però id 
fnalche modo yemìì y fartna quel che debbono fare \ servi 
la<Ì«lì • prudenti. Esempial necessario da proporsi in tea*' 
, irò al popolo ^ \i quale per lo più véde nn carattere con- 
tniri* dei aetri , che fannè ^ eh- mii àfbiomfini^^ 
lirepoflali^ r stile all' ÒD«C0 nitfcchiavtUitéiclMieiite . B 
finliè it «ttet» M mmtft^ brìgnA^I ^ lenoni ^ neite^ 

U Mm 1r k od filBfiijnkirtif<rfi iMftiii v «he tra^ 
Mltf fiialDD^M reggente, e vegghiant»^,. Mirom» 
èf« ii lunie^ ahrìneMr-rttcat» «Mi^.' CmI èM M éiU- 
ti ^uà éà itila oémméIìM r «if agori ìMr iMfro uK 
4fef ciéóiidPakaiii» due cftiidòno gli u^j , o «i «it- 
li «BcHÉulili^ coii iìàtàco e coà <)ilftflo ItechaM 
l«.]Moàl Mi-t8ietòi sMi è 4f£Éra di antin t^cMiii^ cali** 
iil9:ii('jÀ:éÉi9iiiM di mi giiifÉiuae» rnòMota ^dtteim« 
Ì«toeii«i i||iim-6nt^ il> cÉMete ^ d il nò «u^potto^^ ^ 
éÈààsiÈm à ikvor de! itc^ttd»^ Nèà pài fAin dìMmry 
4e> ^nt<^yiù.sli tétcgMaÉietia 4d c«rft«fie<i'irtftffiiio 6^ 
ÀI €riUk»nmnKtp6 dcili «etftt • ael tefior de^H IjgùÉI'j' 
dt d Mia ifmkiarà niùscblosa deUK fferaòst y mito 
' éuuti ^pÈinom V'vAlktn AffltkàM wi 'éM oottrù h 
iiiaìikfldiiw (littotolca,. . ; »^ 
-*^efliai 0òai iWsè bastata la scena V, prosegui Vmaitó^ 
t# tinó aUai fine dell'atto a cotòrii'' c«IIa tllH 
n il carnéfice ^ Ma le az«Q(di aere ed infami noJi^- «rat- 
tangoincr gli spalatori oguataiiMite càe le^udnè ^ ^r aic^ 
crescer todiat ai co^j^avofr^ r far def estire il viiio? ifotìn 
iti. è le nórale. Non mai più Giorgi aetfe fttoi^ 4 

II ptfcte si diineiitica di scrivere Ooa eòn^medisi té 
prime qùattró scene dell' atto ÌV hanno 1» bticF itt hé 
graiioso ridicolo dialogi^ift^ sin||òlirmenti; dafi ^ervl ^ 
Paie che eleuni moderni si astengand volóritieri dai taù- 
i>eit if riso 4 credendolo forse un atto inoffìeiosG^-^efat 
l^udienza. Me chiesta lo ame, e va e bella poste al teà« 
Ha conùeè* Oiaiafli j^iuttéita^ elic luMi ne bena» i^ttttmj 



inMn&m if 'oftà da tutti Uw^fM iui» mdiiai àé^ 
iìeata ed^ ttm^oi «èin'.aiurariie <7uikhft liiii» . Si «di* 
Mno con dtr« amlcé^lh . Ci' inliflici bo« jtiui6 cite > 
ImIIc anticàglie <i irà|«iino yiù^iio tfÉHÉ gÉlMttii yti^tf 

Mkavntame di Parigi « ^ 
: Venghiamò al $erS0. L» actM Vi diveniva nère^an». 
La vetità tM un 6on lo che di plausibile iiecò{ k 
dì autoritii . Lo sì iatèridé daila bóeei di Verter . £ 
questo falche AJberrò reséi irresolar» ì Sstk Mo^ «I , 
pcccipizio, ae fosse comparso convinto. " 

Le scene ultime dell'atto efJno difficilissime a cótapol- 
si, perchè divenissero facili ad intèndersi: Paòitn» tratta 
la sua causa . L'innocenza ha gran potere sopri di "no " 
uomo ancor prevenuto . Ella dice molto nelb soà pcro- 
faiione . Elia direbbe forse di p iìi , ma il po*ta ha to1«* 
I to mostrare , che nel turbamento dei ^raridi affetti dòlé4^ 
rosi è del tutto impossìbile l'esaurir la matetia qualun- 
I 4|uc sia . Tanti pensieri ricórrono alla mente, e di pro- 
l^ata evidehza , che per esser troppi di numero , la rapida 
'tlKéeiiione degli uni agti altri non lascerebbe luogoasvi- 
'lupparnc /lissuno abbastanza . Il sentirriento si agita quanto 
é tiMitieH a eccitare convenevolmente le idee ; ma non 
- j| 4lii4a- ^fté al dovere a mescerle e a perturbarle eoa 

t4Ì'MsfieifsioAe Improvvisa del viaggio di Verter so- 
• ilMltl • eppòrtniK) lo scioglimento della commedia. Il 
trattato delle sòtpéHtiom è pur difficile nei precetti dram- 
•Mtiei , efiittDtf ti aoipender^t rosi noi^ ognooo sa sospsn- 
• "•JJ aatnriletM e ma^trìa . 
^ Una rifleaaiotfe sopra i due fandnlletti < Atóiam già 
a«ed aitte volte aopra il perieoloio eiOiemo i^tmrodurrt. 
ftHduM m t'wguettoPtuttétctné. Il aignor ^rafi intendi- 
tore della profpettivi teatiile ha esposti lit btfOit pantcr i 
^e figli di Ccrlorte, ma di paesaggio. Quattro parole ^ 
^n^Pinaoceoti ban fiitto la loro impreasiooe aenaa atniM 
Ìm raditoiio coi^difi giooodit • eon lai pucilU. U- 
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loro vista piite più agli spstutoil , che il loro èiatogo, 
il quile non può nè convincere, nè persuadere. • 

Altra riflessione non solo in lode d«I poeta, ma anco* 
tz per avvertimento ai venturi nipoti. Qui non si sono 
introdotti amori del second* ordim ^ o a ékx meglio del p^. 
pianai cioè non si veggono quelle scene secondarie, sem- 
pre distrattive dair oggetto principale , tra l servi e le 
Krve^ che poi Eniscono in un secoado matrinaonio . Sh- 
ria bene che si blandissero una volta questi barbarismi , o 
soJIecismi teatrali^ Chi ve 11 intreccia, ben 4A a divede* 
re, cke ignora il codice degli episod>. 
.. L'atto V ne presenta^ U> strat;^eninQa di un falso vele^ 
no , che non disdice ad una commedia , e che qui giova 
assai. La timideua d^un maestro di scuola $ inaamorato 
fuor di proposito > e maligno per costume , dee impalli- 
dire air avvicinamento dì p^ilesarsi i suoi delitti , Scrive 

bee stuiz \k ragione o fi^ìV uno. o dell' altro . Ma feU- 
cevneote eoo que^i meiù scbei^zosameute indiretti si sva* 
la i' inoocen;ta , / 

Giusta condotta, sceoe affettuose e patetiche , stil aa- 
turale , intreccio di accidenti senz.a confusione, sali face- 
ti , morale onesta , caratteri aperti , nifsua Matrimonio , 
£inno il Verter , a nostra opinione > una delle miglioiì 
commedie moderne . . 

I critici vi scorgeran qualche nuvoletta , che talora n 
può sciogliere in acquerugiola . A noi basta , che non sia 
^ogff^^ Quesita b#goa> <ii?ella irrora.^ *** 



